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Con  Appr9vati$ne 


L'  EDITORE  A  CHI  LEGGE. 

§  E  la  Libertà  Annonaria 
debba  ejjere  applaudita  o 
condannata  negli  Stati  ben 
regolati,  eghjiè  tuttavia 
un  Problema,  che  fa  disputare 
ajjai  ne  II9  Europa  \  fole  per  gli  E- 
conomiftì  e  per  i  Filofofi  è  già  ah- 
baftanza  rifoluio,  e  quafi  geometri- 
camente provato  a  favor  della 
non  vejj'ata  generale  circolazio- 
ne.  Una  verità,  quantunque  la 
più  femplice  e  la  pili  facile  a  ri- 
conoscerli per  verità  ,  ogni  volta 
che  comparile  in  aria  di  cofa 
nuova ,  è  fata  mai  fempre  ricevu- 
ta con  le  grida ,  con  gì1  imprope- 
ri ,  colla  condanna  .  Bafia  fovve- 
nìrfi  di  qual  ridicolo  furon  coper- 
ti una  volta  coloro ,  che  opinaro- 
no a  favor  dell' efiftenza  degli  An- 
tipodi non  ancora  [coperti  y  come 
quegli  che  aderirono  il  moto  della 
A  2  ter- 
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terra  fui  proprio  affé  e  dintorno 
al  foie-  Ai  (empi  n  offri  l  Inocula' 
zìone  y  ed  i  Conduttori  metallici 
di  Franklin  fi  veggono  avere  Vi- 
Jìejja  forte  .  La  pubblica  voce  y  il 
volpar  confili fo  »  e  l  invecchiata 
opinione  impongono  troppo  anche  a 
quegli  /piriti  %  che  anno  più  de- 
gli  altri  coltivata  la  facoltà  di 
f  enfiar  e. é  Pareva  però  cbe  quan- 
do fi  foffe  trattato  di  refiituire  a- 
gli  uomini  una  porzione  della  lor 
naturai  libertà ,  a  cui  oziofamen- 
te  e  a  loro  danno  fi  erano  fatti 
rinunziare  nelle  Società  ?  fi  dove  fi- 
fe ejjer  ceni  non  jolo  di  un  con- 
fi ufi  uniforme ,  ma  di  un  applau- 
do univer fiale.  Eppure  ella  va  al- 
trimenti'* tanta  forza  à  fallo  fpi- 
rito  umano  la  confuetuàine  e  V 
ufo  !  Ma  è  egli  veramente  prova- 
to ,  che  i  Regolamenti  in  materia 
d1  Annona ,  mentre  fono  a  ficuro 
danno  della  libertà  naturale , fie- 
no ancora  effettivamente  pregiudi- 
ciali  alla  pubblica  felicità  ?  f^ue- 

fio 
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fio  Problema  à  tanti  affetti ,  quan- 
te relazioni  egli  à  con  tutto  queìlo% 
che  in  molti  oggetti  divìfo ,  cqfiitui- 
fce  unitamente  il  ben  ejkre  di  una 
Provincia  o  di  un  Regno  ;  ma  il 
più  importante  pero  è  quello  del- 
la Jìcurezza  della  fujjffienza  de- 
gì'  individui .  Per  dirlo  in  altri 
termini ,  ogni  volta  che  fi  giunga 
a  provare .,  che  per  mezzo  del  li- 
bero commercio  dei  grani  fi  ai]i~ 
cura  che  in  tutti  i  cafi  pojjfbili 
non  mancherà  da  vivere  al  Pub- 
blico ,  il  Problema  è  fcìolto  per  la 
parte  la  più  efenziale .  Appunti 
quefto  è  ciò  che  forma  V  argomenta 
del  Libro  che  ora  fi  fa  paffar  dì 
nuovo  fotto  gli  occhi  del  Pubblico. 
Il  più  ficuro  mezzo  di  prevenire 
le  careftie  *  dice  V  Autore ,  è  il 
libero  Commercio  del  grano ,  tanto 
interno  l'he  efiemo.  Non  fon  nuo- 
ve ,  hi  fogna  pur  dirlo*  le  ragioni 
4011  cui  dimoftra  V  ajjunto ,  altri 
le  an  dette  prima  di  lui,  e  fi 
fentono  ripetute  da  mille  bocche . 
a  5  Ma 
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Ma  ficcome  vi  a  uti&  parte  dì 
perfine  y  ed  è  forje  la  maggiore , 
che  prima  di  prefiarfì  ad  un  opi- 
nione,  raccoglie  i  veti  da  altrui 
e  giudica  per  la  fomma  delle  au- 
torità ;  così  volentieri  mi  fon  pre- 
pofto  quejta  nuova  edizione  7  ac- 
ciocché quefli  tali  veggano^  che 
anche  là  dive  non  jt  è  giammai 
avuta  idea  di  fifiema  libero  ,  vi 
e  qualche duno ,  che  lo  de  fide- 
rà e  lo  benedice .  Finche  i  foli 
Mirabeau  e  i  loro  Discepoli  e/ai- 
tano un  pì^no  à  Economia  che  la 
Trancia  a  avuto  già  ,  ma  che 
ora  non  a  più,  fi pojfono  credere  0 
lodatori  del  tempo  andato ,  0  vo- 
lónttrofi  di  farji  capi  di  una  nuo- 
va Scuola  in  un  paefe  ,  dove  la 
moda  a  fic  tirarne  ut  e  dei ]  Je gitaci . 
Ma  un  italiano  Regnicola,  Av- 
vocato di  prefejfìotrè ,  che  pren- 
de ora  la  penna  per  la  prima 
volta  ad  iftruire  il  Pubblico  di 
quelle  verità  di  cui  egli  è perfuafo 
intimamente  ?  èfuperiwe  ad  ogni 

ce* 
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eccezione  dì  fanatifmo,  e  dì  pre* 
venuto  giudizio.  Égli  fiejjo  d  av* 
verte  fin  dal  principio  del  fitto 
Libro  ftampato  in  Napoli  fenza  no- 
me d  Autore  f  anno  1771  ,  che 
l 'oc  e  a Jtone  di  fcriverlo  non  altra 
è  fiata ,  che  la  commijerazione  di 
tante  migliaia  di  perfine  che  in- 
felicemente perirono  nella  care- 
Jlia  che  fojferfe  Napoli  nel  1764. 
Allora  appunto  fi  fu,  che  egli 
toccato  da  vivo  fentìmenio  per  l9 
umanità  fi  voi  fé  ad  immaginare 7 
fé  mezzi  vi  fojjero  da  jalvarc  il 
popolo  dalla  fame  negli  anni  me- 
no fecondi ,  giacche  aveva  vedu- 
te per  prova  evidente  >  che  ì  pub- 
blici Magazzini  ed  i  Regolamenti 
eranfidìmofirati  ìnfuffìcientì  uff at- 
to nel  bisogno  maggiore .  11  idee  che 
fé  gli  affacciarono ,  far 011  le  fiefi 
fé  de'  più  accreditati  Economi] fi 
Oltramontani ,  che  però  fembra 
non  abbia  letti  •  Qjiejì*  idee  pure 
fin  quelle  mede/irne  che  determi- 
narono l9  augufio  mfiro  Sovrano 
a  4  nella 


nella  penuria  iti  1767.  a  fiabi- 
lire  il  metodo  della  Libertà  fr li- 
me nt  aria  prima  coir  Editto  dei 
18.  Settembre  di  detto  anno ,  poi 
colla  Legge  Generale  del  dì  29. 
Ottobre  1768. ,  colla  quale  tuttora 
viviamo.  Pockijjimi  fono  i  luoghi,  di 
mie  fio  [crino  ove  noi  non  ci  trovia- 
mo perfettamente  uniformi  neW  0- 
pimone  coir  Autore;  mafie  come  que- 
fii  non  offendono  il  fifiema  nella 
fofianza  >  cosi  invece  di  caricargli 
ài  lunghi  conienti ,  abbiamo  amato 
msguo  di  femplic emente  notargli 
con  brevi  avvertenze  efpiegazioni 
in  pie  di  pagina,  defiderando  che  fi 
rimanga  9  per  quanto  è  pojjibile^ 
tutto  ti  Libro  in  quella  genuina 
naturalezza  e  nudafemplicità,  col- 
la quale  è  (lato frìtto  a  vantag- 
gio del  Pubblico  anche  il  meno  dotto 
ed  il  più  injufficente  a  ricever  le 
verità  nel  troppo  fublime  linguag- 
gio della  Filojofia . 


%/L 


LA     L  I  B  E  Px  T  A' 


DEL 

:om] 

MERCIO  DEL  GRANO 

ASSICURA 

L' 

ANNONA. 

§.  I. 

Introduzione . 

S  Ebbene  io  piantar  poteva  per 
baie  di  quefto  mio  comun- 
que fiafi  componimento  la  fe- 
guente  breve  proporzione:  Che  la 
Liberta  del  Commercio  del  Grano 
afficura  V  Annona  ;  pure  perchè  il 
prefato  Problema  proporto  a  ri- 
folverfi  da  una  delle  più  cospicue 
Accademie  d'  Italia  mi  à  moflb 
a  fcrivere  sii  tal  materia,  perciò 
ò  ftimato  del  medefirno  avvaler- 
A   s  mi 
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mi  di  fondamento  nel  feguente  mio 
ragionamento.  E*  meitieri  però, 
che  pria  di  metter  mano  alla  fo- 
luzione  del  piantato  Problema,  fi 
nppalefi  ,  di  che  importanza  fieno 
V  afficurazione  dell'  Annona,  e  la 
libertà  del  Commercio  per  bene 
e  vantaggio  di  uno  Stato. 


vo 


f     1 1. 

Importanza  dell'  Annona. 

NOn  (ara  abbastanza  compre- 
la  F  importanza  deli'  afficu- 
razionc  dell'  Annona,  fe  ron  ci 
rammentiamo  del  pur  troppo  me- 
morabile anno  t  764.  Nel  medefimo 
fprov veduta  reftò  F  Annona,  per 
effere  mancato  il  grano  a  cagion 
della  fcarfa  raccolta  dell'anno  pre- 
cedente: Oh  quanti  viventi  fi  vid- 
dero  perciò   morir  di   fame   (i)ì 

E 

(1)  //  numero  de*  morii  in  tutto  il  Regno  per 
quella  terribile  careftia  fi  fa  afeerìdere  al- 
la fomma  di  174 ,  0  175  mila,  oltre  il  nu- 
li: ero 


ir 

E  quanti  dall'epidemico  malore,  tì- 
glio della  fteflà  fame,  fatti  palla- 
re  nel  numero  dei  più  !  I  gemiti 
dei  famelici  ancor  riùonano  ;  lo 
ftjuallido  pallore  ,  che  ricopriva 
ogni  volto,  ancor  ci  è  impreffo 
nella  fantafia  :  i  tumulti,  le  po- 
polari follevazioni  ci  fanno  ancor 
temere  di  noftra  Scurezza. 

Non  fi  può  confiderare  uno 
Stato  in  maggiore  {convolgimen- 
to ,  e  proffimo  alla  rovina,  quan- 
to in  tempo  di  careitia.  Allora 
le  leggi  non  fono  ubbidite,  i  Su* 
periori  non  fono  temuti  :  Ogni 
buon  ordine  e  pulizìa  è  pertur- 
bata; regna  la  confulione ,  ed  il 
fi-fema  del  più  fòrte  è  in  auge. 
Quel  che  allora  dà  norma  è  il 
folo  (ènfitivo  appetito  della  fame. 
La  fame  ,  diceva  Caffiodoro  a  ,  a  Lìh-  4« 
fuole  porre  in  non  cale  ogni  co- 
fa  per  poter  sbandire  la  fua  ne- 
A   6  ceffità; 

timo  con  fusto  dell'anno  comune.  La  fola 
Capitale  per  fé  circa  63  mila  abitanti  fal- 
la fo  m  m  a  t  Q  t  a  le . 


cap.  3, 
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ceffi tà  ;  quefla  non  vuole  mode* 
razione,  e  i  Popoli  digiuni  non 
poflòno  oifervar  le  leggi. 

Un  chiaro  ritratto  dell'  in- 
felicità d'  uno  Stato  in  tempo  di 
careitia,  ci  vien  fatto  dal  Prefi- 
dente di  Montefquieu  ,  parlando 
della  Cina.  Quando  il  Popolo  fi 
icnts  morire  dalla  fame>  fi  difper- 
de  per  cercare  alimento  ;  in  ogni 
parte  fi  formano  delle  compagnie 
dì  tre ,  quattro  o  cinque  ladri  , 
La  maggior  parte  di  efie  fono 
fubito  (terminate,  altre  s' ingrof- 
fano  e  fono  {terminate  anche  que^ 
fle  .  Ma  in  un  così  gran  numero 
di  Provincie,  e  così  lontane,  può 
accadere  ,  che  qualche  truppa  fac- 
cia fortuna.  Quefla  fi  mantiene, 
fi  fortifica,  fi  forma  in  corpo  d* 
Armata,  va  in  dirittura  alla  Ca- 
pitale ,    ed   il   Capo    monta   fui 

rie*    delle  X  i0no 

icg.  tib  %.         Aveva  ragione  adunque  l' Im- 

w  Stictono  perador    Claudio  b   di  non  temer 

caMt.'  d'altro,  fé  non  che  il  Popolo  fi 

foffe 
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fotte  turbato,  ed  aveffe  tumultua- 
to per  cagion  d'  inopia  e  penu- 
ria di  grano  .  Io  feorgo  di  van- 
taggio della  gran  politica  in  Ce- 
fare,  in  affezionarli  il  Popolo  Ro- 
mano col  ben  provvedere  l'Anno- 
na ;  e  quefta  fu  forie  la  princi- 
pal  cagione  del  fuo  ingrandimen- 
to   *  .  a  Taeir. 

O  T  apprendere  da  Cefare ,  o  da  ^'^ 
Mecenate,  Augufto  tenne  rifletta 
condotta,  e  col  buon  provvedi- 
mento dell'Annona  fi  obbligò  il 
Popolo  Romano  a  dargli  V  Im- 
pero b  .  E  Germanico  in  che  IblbDijt- 
gelofia  di  Stato  non  pofe  Tiberio 
fuo  Padre  adottivo  coir  ifteflo  mez- 
zo   c  ?  e  Tacir. 

hb.«.a« 
Mi. 

§.  III. 

Importanza  del  Commercio, 

LA  Terra  non  è  per  ogni  do- 
ve feconda  ,  e  adatta  a  da- 
re  ogni  forte  di  prodotto,  né  in 

tutti 
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tutti  1  luoghi    vi    fono   gli    frcMì 

ingegni  eccellenti  nelle  arri  mec- 
caniche e  liberali .  Dunque  è  ne- 
cellario  il  Commercio,  per  mez- 
zo dì  cui  portano  gli  Uomini  co- 
municarfi  fra  di  loro  le  produ- 
zioni delle  foro  tene  e  della  lo- 
ro ìnduftria  . 

Vi  iono  luoghi  abbondanti 
in  grano  per  le  fertili  pianure 
ed  amene  colline 9  ed  altri  in  mais 
ed  in  rifi  a  cagion  del  propizio 
fuolo  umido  ei  acquo fo  :  Altri 
poi  abbondano  in  lana,  ed  in  ca- 
cio ,  per  aver  terreni  proprj  per 
la  pafrura;  ed  altri  foprabbonda- 
no  in  oo,  argento,  ferro  ec.  per 
aver  terreni  pregni  di  sì  fatti  me- 
fit^vJJJj£  talli  a  .  Inoltre  in  un  paefe  vi 
Georg/i  v.  fj    faranno    belliffime   manifatture 

54.  rficSe-  ir»  m  j 

getes,iJiiC  di  una  tale  ipecie,  contribuendoci 
ììcìbs  Rvae!  molto  il  (Iiolo ,  che  dà  le  mate- 
rie prime  di  maggior  perfezione 
e  la  gente  Inclinata  a  quel  meftie- 
rc,  ed  in  un  altro  all'incontro  i 
di  lui  Naturali  lavoreranno  ma- 
ni- 


rifatture  d?  diverfa  fpecle,  in  cui 
non  riufcirebbero  quelli  del  sud- 
detto primo  luogo  ,  e  così  fi  va- 
da difcor rendo . 

Le  prefenti  eulte  Nazioni  noti 
fi  contentalo  di  viver  ol tanto 
con  quelle  derrate ,  o  manifattu- 
re, che  dà  loro  il  terreno,  clic 
abitano  ,  o  i'  ingegno,  e  talento, 
di  cu"'  iòno  adorne  e  fornite;  ma 
defi  ìerano  ,  e  vogliono  per  quan- 
to è  poffibile  ,  godere  e  poflèderc 
tutti  i  beni,  che  produce  fepa ra- 
ta meme  ed  in  divertì  luoghi  la 
terra,  e  tutte  le  manifatture,  che 
poflono  arrivare  a  fare  i  varj  e 
di  ver  fi   ingegni  degli  Uomini . 

E'  maflìma  incontraftabile , 
che  gli  Uomini  naturalmente  fo- 
no inclinati  non  folo  a  vivere, 
ma  a  vivere  comodamente,  e  col- 
la maggior  felicità,  che  Ma  poffi- 
bile; ond'è  che  vanno  appreffo, 
tanto  alle  eoe  neceffarie,  quanto 
alle  utili   e  voluttuoìe. 

Chi  può  appagar  dunque  que- 

fto 


*6 

fio  loro  defiderio,  e  contribuire 
alla  loro  felicità,  le  non  il  Com- 
mercio? Quello  è  quello,  <:he  fa 
comunicare  fra  le  Nazioni  quel 
che  ciafeuna  à  di.  (oprabbondan- 
te  e  fuperfluo,  fia  in  derrate,  fia 
in  manifatture;  e  fa  così  alle  me- 
defime  venire  a  poffedere  e  gode- 
re tutto  quello,  che  produce  la 
terra  e  l'umano  ingegno. 

£.    IV. 

Del  Commercio  del  Grano. 

OUì  difeorrere  però  convie- 
ne, non  già  del  Commercio 
in  generale,  ma  d'una  branca  del 
medefimo,  cioè  di  quello,  che  ri- 
guarda più  profTimamente  V  An- 
nona, che  è  appunto  il  Commer- 
cio del  orano  . 

Siccome  l'Annona  merita  ef- 
fere  attentamente  confederata,  di- 
pendendo dal  provvedimento  della 
medefima  la  vita  o   la  morte  di 

una 
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una  intiera  popolazione;  così  il 
Commercio  del  grano  deve  averli 
in  gran  confiderazione,  perchè  ol- 
tre che  col  detto  penere  fi  foflie- 
ne  fopra  ognaltro  l'Annona,  poC- 
fiamo,  fmerciando  il  fuperfluo  del 
medefimo  (i)>  avere  in  ifcambio 
moltiffime  altre  cofe  utili  e  dilette- 
voli; colla  ficurezza  di  più,  che 
un  tal  noftro  negoziato  farà  gran- 
demente ricercato,  potendoli  far 
a  meno  di  molte  cote,  ma  non 
già  del  pane. 

Ed  ecco  di  che  pefo,  ed  im- 
portanza è  il  prò  pò  fio  Problema 
fu  di  cui  a difeorrere  incomincio  per 
quanto  il  mio  talento  comporterà, 

3    V. 

Definizione  dell*  Annona. 

PEr  camminare   con   tutta  la 
chiarezza  è   da  faperfi,  che 

per 

(i)  //  Commercio  eflerno  del  Grano  nello  fi  a* 
to  di  libertà  non  fi  raggira  di  fatto  ,  che 
fui  fuperfluo  ,  per  le  r agi ini  che  fi  leg* 
lQ*  p*  jottQ  al  §.  XXX IV.  e  XLU 
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per  afficurazione  di  Annona  altro 
non  s'intende,  fé  non  che  T  efi- 
ftenza  dell'  alimento  necefiario  al 
ioftent2mento  di  tutti  gì'  Indivi- 
dui d*  uno  Stato . 

Se  nel   Regno  di  Napoli ,  in 
cui  fi  contano  quattro  milioni  in 
a  Dan- ui- circa  di  viventi  %  vi  foflero  quin- 
ta nume-  jjgj  0  fidici  milioni  di  tomola  (i) 
«a  neiio    fa    orano   in    o^ni     anno  ,    oltre 

fcoHoanno     _     °  &  .  \        r 

s7^.fitiie  di  quello  neceilario  per  la  femen- 

va,  che  vi  fi-  r  /v  \  t    <• 

«no^^^ta,  e  preuippoito,  cne  tal  quan- 
dTrvificora  tità  foflè  (ufficiente  ad  alimentare 
Ki  a!  tei'  &tta  popolazione  ,  fi  potrebbe  di- 
ra, ed.  ma- re   accurata    in    ciafcun    anno    V 

tina  ,  ne  le 

p-r'onead  Annona  di  quello  Stato, attefo  che 

dette  aieffi.  ,  i  ,  ' 

proporzionata  al  numero  degli  a- 
bitanti  farebbe  la  quantità  del 
grano  raccolto  ed  efiiìente. 

Quefta  generale  nozione  farà 
per  lo  più  qui  data  al  vocabolo 
Annona,  e  perciò  fi  badi  a  non 
restringerla  alle  Annone  particola- 
fi  di  ciafcun  luogo  d'uno    Stato, 

imaf- 

\i)  Il  Tstnefo  csrrifponde  preJfnpfoc9  a  du: 
ditte  voftrc  Jtuja ,  ed  -*n  quinti . 
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irisffimp.mente  quando   fi    parità 
de' Ratizzi  (i^. 

£.     VI. 

Che  fia  neceffario  trovare  un  efpe« 
diente y  che  ajjicuri  l'Annona. 


E 


7  Gli  è  dunque  necefTario  per 
aflicurar  V  Annona  trovar 
un  mezzo  ed  efpediente,  con  cui 
fi  procuri  la  fuffiltenza  del  necef- 
fario  alimento  ,  fenzachè  però 
que  *o  efpediente  fia  d'  impaccio 
e    pregiudizio    al  Commercio    per 

non 

(f)  /  Ratizzi  fono  te  quantità  contingenti  a 
ciafcuna  Famiglia  o  Proprietario  filila 
fomma  totale  delle  impofizìoni  fu  di  un 
Paefe  ,  ovvero  Comunità  :  per  efempio  fi 
vogliono  ioooe.  Tomola  di  grano  da  un 
faefe,  fi  fi  per  la  panizzazione  generale  9 
fia  fi  per  la  truppa  ;  quefie  ioooo.  Tomo* 
la  poffono  effere  ripartite  fopra  cento  fa- 
miglie, ed  allora  fi  dice  che  ciaf cheduna 
di  effe  ,  o  Proprietario  è  ratizzar  per  ioo. 
Tomola  ,  cioè  deve  tenere  ali  ordine  del 
-Governo  ,  e  fecondo  le  condizioni  da  eff® 
tppoft.e  ,  (e  ioo.  Tomola;  e  i[uefta  opera- 
zione fi  chiama  Ra^zzo  ,  cioè  Ajfcgnakitp 
ne  della  rata,  ved.  $.  XXXI8 


non  dipartirci  dal  propofto  Pro- 
blema, che  in  feftaoza  tanto  pro- 
pone a  rifolverfi. 

Non  fi  afpetti  che  progettar 
fi  voglia  di  doverli  mandar  un 
Inviato  al  Nume  Eterno,  acciò 
fi  compiaccia  far  piover  grano, 
o  altro  commeftibile  in  ciafeun 
dì ,  come  una  volta  faceva  pio- 
ver Manna  ,  per  alimentare  i  pel- 

aExod.  legrinanti  Ebrei  *  . 

uTd.'  L'efpediente  da  fuggerirfi  de- 

ve effere  poflibile  e  facile  a  pò- 
terfi  mettere  in  pratica,  e  non 
già  aereo  e  fantastico,  come  la 
maggior  parte  de*  progetti  foglio- 
no  effere.  Deve  egli  effere  relati- 
vo e  proprio  ,  non  già  per  i 
primi  fecoli  del  Mondo,  tempo 
in  cui  F  erbe  e  le  frutta  poteva- 
no baftare  a  fofìenerc  que*  pochi 
noftri  Maggiori,  oppure  a  poter 
aver  luogo  Soltanto  nelle  deferte 
regioni  dei  Poli,  dove  per  effervi 
pochi  felvaggi  e  barbari  abitato- 
ri, poffono  tffere  di  l'ufficiente  a- 

Ji- 
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Iimcnto  V.evbè,  fc  frutta,    Fa    pe- 
fca   e   la    e  :c  a  .     Mi    be  sì  de- 
vi1  aver    relaz'oie   a'  rem  Vi    pre- 
Centi  y  ne»  quali    la    popolazione  è 
creduta,   ed   il    Mon.io    è    quafi 
per  ogni  dove  ripieno    di    Uomi- 
ni,   li    quali     vivenJo    congregati 
in  civili   Socie.à  con    una    grande 
cultura  e  polizia  ,  per  loro  prin- 
cipal  foftentamento  fi  fervono  ;del 
grano  ,  *    commeftibile    che    fi    è  paxhr6"». 
(limato    il  più  proprio    ad    aver-  Jf*ro dia- 
ne in  quantità  (ufficiente,  e  capa-  JjJS  • 
ce  più   d'  ogni    altra    derrata   ad  *"•  ^ 
alimentare  gran  popolazione •         deiMond. 

©ri  e  ipecial- 

mente  nel 

17 ri*  l'Afa  fi  ù 

tff.        VII.  più  ufo  dei 


tifi. 


Sìftetna  dei  Magagni  di  che 
merito  fia  . 

UNo  de' migliori  progetti, che 
fiafi  finora  fatto  sa  tal  ma- 
teria è  flato  in  verità  quello  dei 
Magazzini  ,  nei  quali  coiervan- 
dofi  i    grani   fùperflui   degli  anni 

ab- 


il 

abbondanti  ,  fi  può  quindi  pa£ 
fare  a  rar  n'o  de' medei-im-ì  io  tem- 
po vii    penuria 

Quelle  progetta  però  ,  feb- 
bene  ai  primo  appetto  ìèmbra  un 
espediente  il  più  economico  e  fa- 
cile, pur  nullalimeno  patifee  i  ixxoì 
inconvenienti,  ed  incontra  delle  diffi- 
coltà ,  che  lo  rendono  quafi  im- 
poifibile  a  poterfì  porre  in  pratica. 

Io  non  iono  nella  bi  ogna  di 
ciò  dimoftrare,  perchè  affai  dot- 
tamente T  à  fatto  T  Abate  D.  An- 
tonio Genovese,  a  cui  rimetto  il 
Leggitore,  fé  vuol  pienamente  ef- 
a  Letica,  fer  (incerato  sii  tal  particolare  a. 


Battami  però  foltanto  in  bre- 


«ere. par. 


ip,i?,ve  qui  dire  ed  accennare,  che  il 
fuddetco  fiftema  non  può  unq'tie- 
mai  aver  fuffiftenza,  e  per  la  dif- 
ficoltà di  arrivarti*  a  fornire  tan- 
to numero  di  Magazzini  corri- 
fpondenti  al  bi  ogno  di  uno  Sta- 
to ,  e  per  i  furti  e  le  frodi ,  che 
fi  commetterebbero   dagli   ammi* 


nitratori  di  tali  Magazzini 


Ed 


Ed  oltredici?*  né  alle  Uai- 
Terficà  ,  né  ai  Sovrani  riufci  eb- 
be convenevole  e  proprio  l'efegui- 
re  e  porre  in  pratica  il  iuddetto 
progetto. 

Non  3*  ignora  ,  che  fu  pra- 
ticato in    Egitto  da  Giuseppe  E- 
breo:   ma  chi  nGn  sa,  che  la  co- 
fa  fu  prodigiosa  ?    e    che  Iddio  fi 
compiacque  non  folo  far    precede- 
re   gli     anni     abbondanti     ai    pe- 
nuriofi,  ma  dipiù  volle  i  medefi- 
mi  rivelare  antecedentemente  a  det- 
to giovane  Ebreo  d  ?  *£%£ 
Fu  anche  poito  in  pratica  det-  n.&ieq- 
to  fiftema  ai  tempi  della  Romana 
Repubblica  ,   almeno    nella  Città 
di  Roma  ,  ma   non    fia  di  mera- 
viglia  fé  le  potè  riuicire  ,  giacché 
dalle  Provincie  a  lei  foggette,  ca- 
lti'erano  V  Egitto,  la  Sicilia,  la- 
Francia    e  T  Affrica   le   veniva  il 
grano ,  pagando  dette  Provincie  i 
tributi  in    (pecie  Annonarie  ,   fic- 
come  fi  rileva  da  Tacito  b  Ma  ciò  i  uh. , 
nonoflante,   V  ifteffo  Autore  non  AneaJ* 

rac- 
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raccont'  egli    quante  volte  fu  op- 

zub.3  rfrtifst   dalla  famea? 

Co/irunqife  però  la  cofa  P2fH, 
la  ve  a  J*  è  ,  chi  il  .uJJetto  pro- 
getto le*  Magazzini  irebbe  lèm- 
pre  pregiudicevole  alla  I  berta  del 
Commercio,  giacché  dal  mede/i- 
mo s'introdurrebbe  un  monopolio 
de'  grani  (i)  che  porterebbe  (eco 
la  decadenza  dell'  agricoltura ,  uni- 
co fondo  dell'  Annona  e  del  Com- 
mercio ;  e  pegg'O  ancora  farebbe 
(è  correfle  a  conto  del  Principe 
il  provvedimento  dev  mede/imi  . 
Allora  cefserebbero  di  negoziare 
i  particolari  in  materia  di  gra- 
no ,  per  nont  metter/i  a  compe- 
tenza co!  Sovrano.  L'  avvertì  Y 
Autore  dello   fpirito  delle  Leggi, 

»  Lib  u  quando  fcrifse  b  :  Se  il  Principe  è 

(i)  I  Regolamenti  hi  qttefto  genere  nm  fon 
altr»  che  Monopoli  legali  a  dannò  del  na~ 
turai  prez\o  della  durata  ,  a  fcapito  dei 
coltivatori  ,  e  coltro  i  D  ritti  della  F?o- 
pi-retà  i  qtitli  finn  una  condizione  moif/ 
ri'*  effettziale  alla  moltiplicaùtn  de- 
prodotti. 


mercante  ogni  forta  d*  induftria  è 
rovinata . 

Ond'  è  ,  che  febbene  ammet- 
ter vokffi  il  prefato  fiftema,  pu- 
re perchè  va  intieramente  ad  op- 
porfi  alla  feconda  parte  del  prò* 
porto  Problema  ,  non  può  affat- 
to darglifi  luogo  nel  prefente  riti* 
contro. 

§.  Vili. 

Si  efpone   V  espediente   proprio  per 
afficurar  /'  Annona . 

MA  egli  è  tempo  di  efporre 
qual  fia  P  efpediente  ,  che 
fi  ftìma  proprio  a  poter  afficu- 
rar T  Annona  ,  e  non  offendere 
la  libertà  del  Commercio . 

Dico  che  fia  V  ifteffo  Com-  Ver  uoa 

eder     accu- 

mercio  '  ,  ed  in  tal  maniera  an-  («odin»- 
aro  a  conciliare  le  àu?    parti  del  ''Ab.  Geno- 

n  r»       t  t  11»  ve^  è  anche 

proposto    .Problema,    che   alcuni  ft«e  di  ien- 

_..  •      J    »  1*  •     J*     •      /l  •     cimento, che 

pregni  de  vecchi  pregiudizi  iti-  n  cemier- 
mano  far  tra  loro  a' calci,  fede-  ^S 
nendo  ,  che  fé  fi  vuol  afficurare  J^SSS!? *' 
V Annona,  bifogna  feirz/altro  proi-  J;Hcap-J;; 

JB  bìre  delComa»/ 
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bire  ogni  Commercio  di  grano, 
ed  impedire  ogni  estrazione  del 
medefimo.  Spero  però  difingan- 
narli  prettamente  facendo  ad  etti 
toccar  con  mano,  che  il  Com- 
mercio del  grano  non  fo!o  non 
pregiudica  all'  Annona  >  ma  ben- 
sì T  adìcura  e  la  foftiene. 

L'  efecuzione  del  progettato 
efpediente  non  fi  raggira  tanto  nel 
procurare  di  promuovere  il  Corn- 
icio del  frumento  con  fa  vi  di- 
me leggi  e  difpofizioni  ,  e  con 
animare  per  mezzo  de'  premi  gli 
Agricoltori  a  farne  grande  incet- 
to, ed  i  Mercanti  a  commerciar- 
lo ;  quanto  nel  non  recar  in  top- 
pò  alla  libertà  di  «db  Commer- 
cio ;  ma  bensì  col  permettere , 
che  tutti  gP  Individui  di  uno  Sta- 
to poflano  liberamente  comprare 
e  vendere  il  fuddetto  genere  (ij  a 

quel 

(1)  Neil'  idea  di  perfetta  libertà  frumen- 
taria  ,  aggiungafi  il  poter  liberamente 
comprare  e  vendere  i  terreni,  che  in  tan- 
ti Stati  viene  impedito  dalie  Leggi  poli' 
tìcbe  e  dalle  d{,pcf^;o;ji  de*  parti  celati . 


*7 
quel  prezzo ,  che  fi  poflbno  con- 
cordare ,  ed  eftrarlo  da  Juogo  a 
luogo,  da  provìncia  a  provincia, 


e  da  regno  a  regno 


J.    IX. 

Paragone  del  fiflema    de'  Magaz- 
zini con  quello  del  Commercio. 

DA  ciò,  che  fi  è  detto  fi  co- 
nofeerà  chiaramente  la  dif- 
ferenza, che  pafla  tra  il  proget- 
to de'  Magazzini  ,  e  quello  del 
Commercio.  Per  porre  in  pra- 
tica quefto,  non  biiogna  quafi  far 
nulla,  ma  lanciare  liberamente  fa- 
re; all'incontro  il  fìiìema  de'Ma- 
gazzini  richiede  di  far  molto , 
talmentechè  la  di  lui  efecuzione 
è  p  re  flap  poco  impedìbile .  E  feb- 
bene  quando  fi  pofla  arrivare  ad 
aver  pieni  i  Magazzini  di  gra- 
no fembra  efiere  più  aflicurata  1' 
Annona,  pure  fé  attentamente  fi 
confiderà  la  cofa  ,  fi  dovrà  con- 
B  x  feflare 
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feflarc  ,  che  è  fernpre  meglio  , 
che  p  re  fio  tutti  i  Particolari  cT 
uno  Stato  fieno  le  chiavi  di  det- 
ti Magazzini ,  acciò  poflano  an- 
dare a  caricacarfi  di  grano,  quan- 
do ad  effi  piaccia  ,  che  preflo  a 
pochi  Proprietari,  ai  quali  fi  do- 
vefle  andare  umilmente  a  cercare 
per  avere  il  fuddetto  genere,  con 
pagarlo  come  ad  effi  aggrada ,  al- 
le di  cui  voglie  fé  non  aveffimo 
danaro  corrifpondente  ,  faremmo 
nelle  circoftanze  di  fòffrire  una 
forzofa  Careflia.  Or  le  chiavi 
de'  Magazzini  fono  preffo  de'  Par- 
ticolari, quando  tutta  la  Nazio- 
ne è  Commerciante;  giacché  tut- 
te le  loro  cafe  farebbero  allora 
Magazzini }  e  fondachi  pieni  di  fru- 
mento. 


£X, 


x9 
§.  X. 

Divi/ione  del  Commercio  in  intcr* 
no  ed  cfterno  y  ed  abbono  dì 
quel  che  intende  fi  dìmojìrare. 

IO  dividerò  il  Commercio  del 
grano  in  interno  ed  efterno . 
Il  primo  non  fi  eftende  più  in 
là  de'  limiti  d'uno  Stato  :  Il  fe- 
condo all'  incontro  non  ha  con- 
fine alcuno.  Dell'  interno  parlerò 
primieramente  tantopiù  y  che  que- 
llo ferve  di  fondamento,  e  di  ftra- 
da  all'  elìerno  . 

Sarà  dimoftrato  adunque , 
come  T  Annona  viene  afficurata 
dal  Commercio  interno  col  far 
circolare  da  per  ogni  dove  il  gra- 
no ,  col  farne  fare  incetta  pro- 
porzionata non  folo  al  fufficien- 
te  foftentamento  degli  Agricol- 
tori ,  ma  anche  degli  Artifti ,  e 
di  tutti  gli  Abitanti  di  uno  Sta- 
to .  E  di  vantaggio ,  che  effo  Com- 
mercio interno   procura  fofienerc 


3° 

V  Annona  per  quanto  è  potàbile 
negli  anni  penuriofi ,  introducen- 
do un  economico  confumo  del 
fuddetto  genere. 

In  fecondo  luogo  fi  difcor- 
rerà  del  Commercio  efterno ,  per 
mezzo  del  quale  fi  farà  vedere 
maggiormente  afficurata  V  Anno- 
na ,  per  raggirarli  il  medefimo 
fui  grano  fuperfluo  ,  che  in  tale 
quantità  fa  effere  in  uno  Stato; 
e  fi  dimoftrerà  dipìù,  che  (e  que- 
llo fuperfluo  non  vi  fia  per  fcar- 
fa  ricolta  o  altro  accidente,  non 
toglie  perciò  il  grano  neceffario 
al  foftentamento  degl'  individui 
del  proprio  Stato. 

§.     XI. 

Definizione  del  Commercio 
interno  . 

IL  Commercio  interno  è  quel- 
lo, che  fi  fa  fra  famiglia  e 
famiglia  ,  luogo  e  luogo  ,  e  tra 

prò- 
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provincia  e  provincia  d'uno  flef- 
fo  Stato ,  e  fi  raggira  in  far  cir- 
colare fra  i  fuddetti  membri  il 
grano  in  effb  flato  efiflente,  con 
procurare  di  farlo  colare  dove  ve 
n*  è  bifogno  ;  ed  in  vece  di  quel 
che  lafciafl  in  un  luogo  fa  ripren- 
dere altre  derrate  o  manifatture, 
o  altro  fi  fia  di  equivalente  va- 
lore (i). 

Dunque  al  Commercio  da 
fard  dentro  uno  Stato  deve  prc- 
fupporfi  unadifuguaglianza  di  pro- 
dotti della  terra,  ed  una  diverfì- 
tà  di  occupazioni  della  gente  , 
tantoché  in  un  luogo  dia  la  ter- 
ra più  grano,  che  olio  o  vino: 
in  un  altro  più  rifò  o  mais,  che 
B  5  for- 

ti) Affine  dì  ottener  ciò  ,  è  tiecefTaria  la  fop- 
preffione  dille  Dogane  e  de'  Pedaggi  nelV 
interior  dello  Stato  ,  la  ficufèz^a  delle 
{Ir ade  pubbliche  ,  la  moltiplìcità  e  faci- 
lità delle  me  definì  e  ,  i  Canali  ,  i  Ponti . 
e  tuttodì)  che  agevola  il  tra/porto  e  lei 
Circolazione  *  Dal  difetto  di  tali  prov- 
vedimenti fi  dee  ripeter  per  lo  più  /'  e- 
ùorme  [proporzione  dei  prezzi  nei  diverfi 
luoghi  della  fte-Ja  Provincia . 


fermento .  In  un  altro  poifiapiù 
occupata  la  gente  nelle  manifat- 
ture, che  nell'Agricoltura  e  pe- 
fcagione,  e  più  nelle  arti  libera- 
li, che  nelle  meccaniche. 

Se  altrimenti  la  cofa  paflaf- 
fe  non  farebbe  inutile  commutare 
quella  cofa ,  che   ognuno  ha  ? 

§.     XII. 

//  Commercio  porta  il  grano  ne% 
luoghi  fieri  li  e  bifognofi^  ed  af- 
ficura  l  Annona  a 'Montanari . 

l'  Principal  cura  del  Com- 
mercio interno  di  levare,  e 
togliere  da'  Paefì  abbondanti  in 
grano  per  le  pianure,  che  vi  fo- 
no, per  la  fertilità  della  terra, 
per  il  clima  propizio,  e  per  la 
gente  inclinata  alja  coltivazione 
di  tal  genere,  e  condurre  lo  in- 
cettato grano  ne' luoghi  alpeftri, 
e  montnofi,  atti  folranto  ad  ali- 
mentare gli  animali  colle  frefche 

tu 
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erbe,  ed  a   produrre  ghiande,    e 

caftagne  per  mezzo  dì  quelli  al- 
beri, di  cui  foltamente  è  ilfuolo 
veftico .  In  tal  maniera  il  Com- 
mercio affìcura  Y  Annona  dei 
luoghi  di  montagna,  i  quali  al- 
trimenti non  farebbero  abitabili^ 
nel  medefimo  tempo  in  quei  luo- 
ghi onde  ha  tolto  il  grano  ri- 
porta la  lana,  le  pelli,  gli  ani- 
mali ,  le  caflagne  ,  i  legnami,  o 
altro  fi  ila  avuto  in  ifeambio  , 
per  cui  paffano  a  vivere  più  co- 
modamente, e  da  non  effere  nella 
neceflìtà  d'empier  il  ventre  dijfo- 
lo  pane. 

jf.     XIIL 

//  Commercio  ajficura  V  Annona 
agli  Artìfli , 

SE  il  Commercio  non  vi  fòf- 
fe  giammai  flato,  o  ceflafle 
d' effere,  egli  è  certo  che  la  fola 
arte  agraria  fi  farebbe  potuta  e- 
B  5  fcr- 
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fercitare,  o  alla  medefima  ci  do- 
vremmo tutti  ridurre ,  le  aman- 
ti foffimo  della  noftra  conferva- 
zione. 

Ma  oh  mirabil  provvidenza 
del  Commercio!  Qiie/to  è  quello, 
che  fa  fuffiflere  gli  Artidi,  e  fa 
impiegare  gli  Uomini  in  sì  va- 
rie e  divede  manifatture.  Come 
mai  potrebbe foftenerfi  l'Annona 
in  rapporto  a'  medefimi,  fé  il 
Commercio  non  cercarle  far  fc- 
guire  una  permutazione  di  derra- 
te con  manifatture  tra  gli  Agri- 
coltori  e  gli  Artidi? 

In  tal  maniera  vengono  gli 
Uomini  abilitati  ad  impiegare  in 
quel  meftiere,  che  più  a  ciafeun 
piace,  e  che  più  ftima  proprio 
al  fuo  talento   e    temperamento. 

Che  farebbe,  fé  gli  Uomini 
foffero  tutti  nella  neceffità  di  at- 
tendere all' agricoltura,  per  pro- 
cacciarli il  neceflario  alimento? 
Non  fi  vedrebbero  privi  di  tan- 
te felicità  e  comodi  prodotti  dalle 

lo- 
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loro  diverte  applicazioni?  O  pu- 
re nella  necefiìtà  di  attendere  eia- 
fcun  di  effi  a  tutte  le  arti,  ed 
occupar/i  in  ogni  forte  di  mani- 
fattura ?  facendola  da  Agricoltore, 
per  provveder/!  di  derrate;  da 
Paftore  e  da  Lanifìco,  per  ve- 
flirlì  ;  da  Fabbricatore  ,  per  prov- 
veder fi  df  abitazione ,  da  Fa- 
legname, da  Ferraio,  da  Panar- 
tiero,  da  Servo;  ed  efercitare  in 
fomma  mille  altre  arti,  ed  im- 
pieghi, che  la  prefinte  cultura  ri- 
chiede (i)? 

Tuttocciò  oltre  ad  e  fiere  im- 
poflìbile,  per  non  aver  ognuno 
forze  infinite,  e  proprie  per  cia- 
fcun  me ftie re  ,  riufeirebbe  altresì 
di  grandifììmo  incomodo.  Ognu- 
no al  certo  fi  contenterebbe  piut- 
B  5  to- 


(i)  I  Pallori  preffappcco,  e  gli  alitatovi 
delle  montagne  fono  in  queflo  flato  .  An* 
110  fittamente  i  bijogni  della  natura,  nef- 
funo  dei  fit tizzi  ;  e  a  quegli  fupplìfeono 
in  parte  coi  frutti  della  terra,  in  parte 
poi  colla  propria  iudujlria  , 
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torto  di  viver  privo  di  quei  co- 
modi e  vantaggi,  che  partori- 
icono  le  diverte  applicazioni,  che 
foggettarfi  alle  mentovate  diver- 
te, e  grandi  fatiche. 

Uno  Stato,  in  cui   regnano 
tutte  le  arti  introdotte  dalla  pre- 
lènte cultura,  è  popolato  in  ra- 
gion duplicata   d'un' altro    Stato 
di  egual  eftenfione  e  circuito,  che 
fia  sfornito  di  Arti  e  di  Artefi- 
ci; può  paflar    per   regola    gene- 
rale. Dunque  tolti  i  medefirni  fi 
avrà  di  gente  la  metà    meno    di 
quello  che  fe  vi  fodero  i  detti  Arte- 
fici.  Né  fi  dica,  che  crefcerebbe 
più  il  numero  degli  Agricoltori, 
perchè  io  fono  per  io  (tenere,  che 
non  folo    i  medefirni  non   crede- 
rebbero, ma  anzi    di    più  ,  fmi- 
nuirebbero  la  fatica, ed  in  confè- 
guenza  la  fertilità  dei  terreni  nel- 
la metà    meno,   appunto   perchè 
non  avrebbero  il  fòlletico  de'  co- 
modi   e   voluttà,  che  li  coftrin- 
ge  a   doppia   fatica  7    fé  ne   vo* 

glio* 
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gliono    effer    partecipi   (i)  .   Ai 

Paefi    abitaci  da  felvaggi    io  mi 
appello . 

Ed  ecco  il  gran  beneficio, 
che  fa  ad  uno  Stato  il  Commer- 
cio col  procu  rare  di  afficurar  V  An- 
nona  agli  Ardili. . 

§.  xiv. 

Il  Commercio  fa  fior  he  V  Agri» 
coltura . 

OUal  mai  farà  il  fondo  onde 
trarre  materia  a  foftener 
V  Annona ,  fé  non  il  coltivato 
terreno?  Dunque  fé  T  Agricoltu- 
ra regna,  e  viene  aumentata  ed 
accrefeiuta  dal  Commercio,  potrà 
dubitarfi  deli'  afficurazione  dell' 
Annona?  Il  Commercio  in  fatti 
è  quello,  che  alletta  gli  Uomini 
dia  fatica  y    ed  a  far  incetta   di 

quel 

(i)  In  quella  veduta  il  tuffo  nei  Conta  dì  ni  por- 
ta delle  buone  confeguenze  .  Più  bifogni, 
più  lavoro ,  più  mdufiria. 
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quel  genere,  che  trovafi  dafmer- 

ciare  ,  e  fmerciato  partorire  be- 
ni utili  e  dilettevoli,  e  molto  ef- 
ftnziali  a  vivere  fecondo  la  pre- 
ferite cultura. 

Il  Commercio  è  quello,  che 
fpinge  gli  artefici  a  far  varie 
e  diverfe  manifatture:  sulla  fpe- 
ranzadieffer  provveduti  in  ifeam- 
bio  del  neceffario  alimento  ;  ed  il 
Commercio  fteffo  è  ancora  quel- 
lo, che  fpronaed  allettagli  Agra- 
ri fatigatori  a  feminare  per  rac- 
cogliere il  grano  neceffario  al  fo- 
flentamento  anche  di  quelli,  i 
quali  non  feminano,  né  mietono, 
ma  fonofoltanto  impiegati  in  al- 
tre arti  liberali  e  meccaniche. 

Regola  generale: Gli  Uomi- 
ni fono  naturalmente  inclinati  più. 
air  ozio,  che  alla  fatica.  Allora 
da  quello  fi  dipartono  per  abbrac- 
ciar quefta,  quando  fonò  ficuri 
di  poter  arrivare  a  confeguire  per 
mezzo  della  fatica  un  bene,  che 
in    paragone    reca   piacere    affai 

mag- 
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maggiore  del  difpiacerc  e  del  do- 
lore ,  che  feco  à  annetto  la  fteffa 
fatica . 

I  piaceri ,  i  comodi ,  le  uti- 
lità ,  chi  mai  li  dà ,  fé  non  il 
Commercio?  Quefto  è  quello, 
che  procura  foddisfkre  ilguftocon 
ifquìfiri  vini  foreftieri ,  e  con  le 
più  delicate  vivande.  Quefto  pro- 
cura fodisfarc  la  umana  vanità 
col  portare  da  efteri  Paefi  vefti- 
ture  di  tante  foggie,  e  drappo  di 
tante  fpecie  in  lino,  in  lana,  ia 
feta  ed  in  oro.  Quefto  conduce 
feco  tante  comodità,  quante  l'arte 
e  Tumano  ingegno  sa  inventare 
per  far  vivere  più  agiati  gli  Uo- 
mini . 

Se  il  Commercio  adunque  è 
quello,  che  può  dare  i  piaceri, 
non  farà  il  Commercio  ancora 
quello,  che  fpingerà  gli  Uomini 
alla  fatica  ed  alla  coltivazione, 
principal  fondo  del  Commercio? 

Da  ciò  riconofee,  e  ricono- 
feerà   fempre   i  fuoi   progreffi    1' 

arte 
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arte  Agraria  riguardo  alla  vege- 
tazione delle  piante,  al  dtflbda- 
mento  delle  terre ,  allo  fcoprimen- 
to  de' Concimi  propri  alla  varia 
qualità  e  natura  de'  terreni ,  all' 
invenzione  degli  ftrumenti  ,  che 
rifparmiano  la  faticala  Temenza, 
e  fanno  avere  maggiori  prodotti, 
come  farebbe  il  Seminatoio  Ingle- 
fé ,   ed  il  Svizzero. 

S.    XV. 

Epìlogo  di  ciocché  fi  è  detto   del 
Commercio  Interno. 

IN  fomma  il  Commercio  è 
quello  ,  che  afficura  Y  Anno- 
na in  ogni  e  cìafcuna  parte  d1  u- 
no  Stato ,  facendo  circolare  egual- 
mente e  per  ogni  dove  il  grano, 
e  facendolo  trovare,  tanto  ne' luo- 
ghi fèrtili,  che  negli  Aerili,  sì  nei 
luoghi  dove  gli  uomini  fono  oc- 
cupati nell'Agricoltura,  come  in 
quelli  ,  dove  la   gente  è  addetta 

all' 
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all'  arte  paftorale,  o  alle  arti  mec* 
caniche  o  liberali. 

Il  Commercio  altresì  è  quel- 
lo ,  che  aflicnra  1'  Annona  per  o- 
gni  ceto  di  perfone  ,  e  per  ogni 
clafle  di  Artidi ,  tanto  per  V  A- 
gricoltore,  quanto  per  il  Paftore, 
sì  pel  Contadino,  che  pel  Cittadi- 
no ,  (pronando  i  Villani  con  utili 
promefle  a  raccoglier  grano  (uffi- 
ciente non  folo  a  loro  dedì,  ma 
anche  per  quei  ,  che  abitano  in 
Città,  e  fono  impiegati  in  arti  di 
ludo  e  di  utilità  . 

E  per  finirla  il  Commercio 
è  quel  legame,  che  unifee  infieme 
tutti  i  membri  di  uno  Stato,  e  fa 
edere  fra*  medefimi  un  armonia  la 
più  ftupenda,  nel  tempo  ftedò,che 
provoca  una  guerra  d'induftria, 


f.XVL 
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JT.  XVI. 

Della   proporzione  )  che  pajja  fra 

la  Popolatone ,  l*  Annona ,  l' arte 

Agraria  e  P  altre  arti . 

C Chiunque  da  Geometra  poli- 
j  tico  fi  pone  a  contemplare, 
ed  a  paragonare  tra  loro  Popola- 
zione ,  Alimento ,  Fertilità  de'  ter- 
reni, Arti,  Fatiche  ed  Utilità, 
non  può  far  a  meno  di  non  con- 
cludere, che  vi  regna  una  ferie  di 
proporzioni  ,  e  che  il  Commercio 
fia  quello  ,  che  T  ordina  e  le  di- 
fpone 

Infatti  il  Commercio  è  quel- 
lo, che  fa  crefeere  1-  Agricoltura 
e  raccoglier  grano  nella  propor- 
zione ,  che  ve  n'  è  bifogno  per  a- 
Iimentare  gli  uomini  efiftenti  in 
uno  Stato;  ed  all'incontro  la  cre- 
feere la  popolazione  nella  propor- 
zione, che  la  medefima  trova  der- 
rate, per  effere  alimentata  :  e  di 
più  fa,  che  1'  arte  Agraria  riefea 

nella 
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nella  ragione,  che  crefeono  le  altre 
arti  (i). 

E'  flato  un  problema  mai  Tem- 
pre ventilato  tra*  Politici:  Come 
fare,  che  la  fcarfa  Popolazione  di 
uno  Stato  fi  accrefea  nel  duplo  , 
nel  triplo  o  nel  quadruplo:  Per 
fcioglierlo,  altri  an  detto  efTere  e- 
fpediente  la  Poligamia  ,  altri  ati 
progettato  doverfi  vietare  il  Celi- 
bato ,  altri  doverfi  far  ricorfo  al- 
la Legge  Papia  Poppea  ,  ed  altri 
doverfi  por  franchigia  alla  vaga 
Venere . 

Filofofino  però,  come  meglio 
loro  aggrada,  che  il  vero  efpedien- 
te  farà  Tempre  il  procurare  di  au- 
mentare ,  mercè  P  Agricoltura  i 
prodotti  dei  terreni  di  uno  Stato 

nel 

(1)  Piuttofto  le  altre  Arti  crefeono  nella  ra* 
gione  che  crefee  V  Agricoltura  ,  che  «'  è  la 
nud'ice  ,  incoraggita  dalla  libertà  .  No-p 
tutti  accordane  quefta  Maffitna  i  ma  vi  è  ufi 
fatte  che  decide.  L*  Inghilterra  à  avuto  fin 
qui  il  libero  commercio  dei  grani ,  à  aumen- 
tato  per  ciò  affai (fi me  P  Agricoltura  ed i  prex_m 
%i  ;  e  r  Arti  anno  fiorite  (upericr  mente  et 
«Meklunqut  altra  Nazione  Europea. 
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nel  duplo,  nel  triplo  o  nel  qua- 
druplo, giacché  torto  fi  fperimen- 
terà  in  ragion  duplicata  crefeere 
la  popolazione. 

Gli  Uomini  anno  un  natu- 
rale iftinto  alla  Venere  ;  i  ma- 
fchi  e  le  femmine  per  una  certa 
forza  di  attrazione  ,  per  così  di- 
re ,  cercano  vicendevolmente  con- 
giungerfi  in  Matrimonio,  e  quin- 
di defiderano  aver  delia  Prole. 

Dunque  non  fervono,  né  pre- 
mj  per  allettarli  al  Matrimonio, 
né  pene  per  tenerli  lungi  dal  Ce- 
libato :  folo  è  neceffario,  che  abbia- 
no come  fomentare  e  k  medefimi  e  i 
loro  f»gli.  E  perciò  offervafi ,  che 
la  popolazione  è  fcarfa  nei  Paefi 
Aerili,  ed  è  grande  nei  Paefi  ab- 
bondanti e  fertili. 

Maffima  :  Le  popolazioni  e 
la  fertilità  dei  terreni  fono  mai 
fèmpre  tra  loro  proporzionate. 

Or  ficcome  la  popolazione  è 
in  ragione  della  fertilità  dei  ter- 
reni,  così  la  fertilità   de'  terreni 

è 
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è  iti  ragione  delle  fatiche  e  dell' 
induftria  degli  Agricoltori. 

Se  qnelti  arrivano  a  molti- 
plicare i  Territori  fenza  accrescer- 
ne la  fuperficie,  cioè  (è  a  un  da- 
to podere  fanno  produrre ,  mercè 
l'arte  Agraria,  duplici  e  triplici 
frutti,  egli  è  certo,  che  in  que- 
fto  cafo  la  popolazione,  e  la  fer- 
tilità de'  Terreni  fono  in  ragion 
inverfa  delle  fatiche  e  dell'  indu- 
ftria  degli  Agricoltori,  (i) 

Gli  Agricoltori  poi,  ficcom* 
di  fopra  ò  inoltrato  ,  vengono 
molli  ad  accelerar  la  loro  fatica, 
e  ad  aguzzar  l'ingegno  nell'arte 
Agraria ,  ftante  i  vantaggi  e  le  u- 
tilità,  che  né  ricavano  dalla  fom- 
miniftrazione  de'  prodotti  agli  Ar- 
tidi ,  li  quali  coli'  effere  alimenta- 
ti da'  frutti,  che  avanzano  al  col- 
ti- 


fi) Cioè)  poco  terrene  con  molta  fatica  pi  az*? 
pia  fecondità  1  cbt  molto  terrene  C9tt  pccj 
fatica* 
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tivatorc,  (i)  fono  in  flato  d'im- 
piegarli al  lavorio  di  cofe  utili  e 
voluttuose,  figlie  dell'arte  liberale 
e  meccanica. 

Dunque  nella  proporzione, 
che  dal  Commercio  fi  procurai! 
vantaggi  ed  utilità,  fi  accrefeono 
le  fatiche,  e  fi  aumenta  l'arte  A- 
graria,  crefee  la  fertilità  dei  ter- 
reni e  la  popolazione,  e  crefee  an- 
cora il  numero  degl'Artefici,  e 
delle  varie  e  diverie  manifatture. 
E  perciò  la  popolazione  e  le  va- 
rie arti ,  nelle  quali  la  medefima 
è  impiegata,  è  in  ragion  coin- 
volta del  numero  delle  pe rione  fo- 
mentate dal  fudor  di  un  Contadi- 
no, de'  varj  prodotti  della  terra, 
e  delle  utilità,  che  fi  iperimen- 
taoo. 

£   XVII. 

(i)  Stando  le  trtclajfi  ft abiliti  nella  Società^ 
cioè  la  flajfe  produttiva,  la  ilajft  àei  proprie- 
tari e  la  c/ajfe  Jìerile  ,  il  proprietario  divi' 
de  la  Jua  entrata  netta  trai  Contadino  e  /' 
Artefice ,  in  fvefe  relative  ali  Agricoltura 
ed  in  fpefe  relative  aW  tndufìria  .  Le  altre 
due  ti  a  (fi  fu'd.  dividono  tra  di  loro*  Effe 
dende  parte  la  (ir  celartene « 
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Che  la  descrìtta   armonia ,   o  prò* 

porzione  può    reftar  pertur* 

Lata  in  un  Anno. 

SE  la  decantata  ferie  di  propor- 
zioni non  foffe  foggetta  ad 
effer  perturbata  da  qualche  avver- 
fo  accidente,  io  avrei  finito  di 
difeorrere  fui  propofto  problema. 
Il  cafo  è,  che  può  darfi,  che 
il  Cielo  in  un  anno  non  voglia 
e  fife  re  fecondo  il  folito  benigno  in 
coadiuvare  le  fatiche  de^li  Agri- 
coltori  coi  fuoi  influm ,  anzi  col- 
r intemperie  dell'aria,  coli' orrida 
flagione  ,  col  gelo  ,  e  co'  ven- 
ti, o  altro  avverto  accidente  cer- 
chi, ed  effettivamente  faccia  re- 
ftar delufi  gli  Agricoltori,  col 
non  conceder  loro  di  raccogliere 
il  grano  corrifpondente  agli  fparfi 
(udori,  ed  ai  bifogni  dello  Stato  (  i). 

Se 

^i)  /;/  Tofcana  fi  ragguagliano  33  annidi 
carefiia  per  ogni  fecolo  .  Ved.  Targioni, 
Alimurg.  pag,  273. 


Se  così  fofle,  non  fi  direbbe;  ad- 
dio Annona,  Commercio  addio? 

S.  XVIII. 

Cofa  deve  farfì  in  un  Anno  penti* 
riofo  a  prò  dell'  Annona . 

QUando  faremo  in  un  anno, 
in  cui  non  fi  è  raccolto  il 

'  pieno  Sufficiente  ad  alimen- 
tare gl'individui  di  uno  Stato, 
fi  dovrà  davvero  dare  un  addio 
ali'  Annona  ed  al  Commercio  ? 
Non  vi  farà  mezzo  proprio  per 
fo (tenere,  per  quanto  è  poffibile, 
F  Annona  ?  li  Commercio  non 
avrà  più  poflanza,  meriterà  ef- 
fere  in  tutto  sbandito?  Oibò  ! 

Maffima,  che  ftà  in  bocca 
di  tutti:  Ad  ogni  male  vi  è  il 
fuo  rimedio.  Ma  farà  forfè  que- 
llo, P andar  cercando  altrove  e  ne- 
gli altri  Stati  il  mancante  grano? 

Troppo  facile  efpediente  fa- 
rebbe ,   ogni   volta   che    negli   e. 

fieri 
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fieri  Stati  vi  fotte  grano  fuper- 
fluo,  e  noi  aveffimo  qualche  co- 
fa  a  dargli  in  ifcambio.  Ma  fé 
quefta  via  è  preclufa  cofa  à  da 
ftrfi  ? 

Eccola:  Tutta  l'arte  politi- 
ca è  di  raggirar  fi  sii  quel  poco 
grano,  che  fi  à:  Cercar  fi  devedi 
rifparmiarlo  nella  miglior  manie- 
ra: Se  ne  deve  far  (eguire  il  me- 
nomo confumo  poffibite,  e  fi  de- 
ve ripartire  fra  tutti  i  Membri 
dello  Stato  colla  maggiore  econo- 
mia e  parfimonia  ;  talmentechè 
quella  quantità,  che  è  folito  bu- 
ttare ad  alimentare  cento  perfone 
negli  anni  abbondanti,  arrivi  a 
foitenerne  cento  cinquanta  e  più, 
fé  è  poffibile  nel  penuriofo  anno. 
E  quella  quantità,  che  negli  anni 
fertili  è  ftata  confumata  in  fette, 
o  otto  mefi,bifogna  farla  baca- 
re per  tutti  li  dodici  mefi  dell' 
anno  penuriofo  .  x 

A  tutto  ciò  bifogna  atten- 
dere in  un  fior!  anno,  fé  fi  vuol 
C  cer- 
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cercar  di  far  vivere  una  popola- 
zione; altrimenti  falla  metà  del 
medefimo,  o  poco  più  in  là  fi 
vedrà  perir  di  fame:  Non  giove- 
rà poi  il  patimento,  che  avraffi, 
di  nonefierfi  rifparmiato  quel  gra- 
no, che  fi  poteva,  quando  fi  man- 
giò lautamente,  e  fenz'  alcun  ri- 
guardo al  tempo  avvenire. 

>.    XIX. 

Che  V  economico  con  fumo  del  grano 
fa  cofa  poffibilc,  e  neccjja- 

ria  a  praticarfi . 

NE'  fi  creda  già,  che  quefto 
rifparmio,  ed  economico  ri- 
partimento  del  raccolto  grano  fia 
una  bella  cofa  a  dir/1 ,  non  fàci- 
le e  poffibile  a  praticarli  in  un 
anno  penuriofo . 

Il  coftituto  fifico  degli  Uo- 
mini è  talmente  difpofto  ed  or- 
dinato dalla  natura,  che  è  capa- 
ce di  ricevere    più  o  meno  cibo 

di 
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di  quello,  che  farebbe  meftieri  pel 
fuo  fottentamento . 

La  fperienza  e1  indégna,  che 
il  no  (Irò  corpo  fi  sa  accomoda- 
re sì  ad  un  tenue  e  mediocre  ali- 
mento, come  ad  un  lauto  ed  c- 
{orbitante  paflo.  Inoltre  fperimen- 
tiamo,  che  il  noftro  corpo  arri- 
va a  foflenerfi,  ed  alimentarfi  , 
oltre  al  grano,  con  molte  altre 
derrate  minori  (i)  . 

Dunque  il  pretendere,  che 
in  un  anno  pehuriofo  cerchi  o- 
gnuno  mangiare  meno  desìi  anni 
abbondanti ,  e  procuri  unire  in- 
ficine col  pane  altri  commetti  bill., 
non  folo  e  fecondo  la  natura  del 
corpo  umano,  che  lo  può  com- 
C  2  por- 

fi)  V  Uctno  o  t  naturalmente  capace  tanto  del 
Vitto  an  male  id^che  iegetabile\o  jì  è  ridetto 
per  '  a  (fue  fazione.  Per  la  par  re  di  quel  vegetali» 
le  che  può  fofiìtuirfi  o  mifcbiarji  al  pane  co» 
mime  ,  //  Sig.  Dotr.  Targioni  Tczzetti  Dub- 
bivi/ nel  1765.  una  memoria  con  quello  ti- 
tolo  :  Breve  Iftrazione  circa  i  m»di  di  30 
crefecre  il  Pane  col  m  ftuglio  di  ale  ne 
fofìanze  vegetabili  ec.  Anche  la  celebre 
A'imurgia  del  me  de  fimo  nitrii*  di  ejjer  Jet» 
ta  in  qtttfl*  prop.ofite. 
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portare  e  (offrire  ,  ma  altresì  è 
fecondo  la  natura  del  tempo  e  del- 
le circoftanze,  che  così  richiedo- 
no. 

Maffima:  Col  poco  fi  può 
campare,  ma  col  nulla  fi  va  a 
perire .  Q-iando  poco  grano  vi  è 
in  uno  Stato  non  bifo^na  man- 
giarfelo  tutto  in  una  volta  per 
trovarfene  poi  fenza,  ma  fa  duo* 
pò  ripartirlo  colla  maggiore  eco- 
nomia, e  moltiplicarlo  per  così 
dire  coli' unione  di  altre  derrate 
minori,  e  biiògna  incominciare  a 
dar  efecuzione  a  qnefte  maffime 
fin  dal  principio  dell'anno  penu- 
riofo,  acciò  il  grano  efiftente  ba- 
ili fino  alla  fine  del  medeiìmo, 
e  fino  a  che  fopraggiunga  la  nuo- 
va ricolta  [i]. 


§.  XX. 

(i)  Quegli  che  fcrhe  ,  a  veduto  ,  come  fi  è 
detto  ,  morir  di  fame  nella  [ola  Capitale 
63.  mila  perfone  i  pero  antepone  la  par  fin 
monia  predente  alla  carejsìa  avvenire  . 
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§.  XX. 

Che  per  arrivare  a  conseguire  Pe* 

conomico   ri  [par  mio  del  grano 

fia  neceffario  conoscere  il 

di  lui  valore. 

R  Egola  aenerale  dell'  Abate 
Gailianl:  E*  da  ftabilirft 
per  certo,  che  ficcome  la  rarità  ed 
il  valore  dipendono  dal  confumo, 
così  il  confumo  fecondo  il  valo- 
re fi  conferma,  e  fi  varia  ■  .  E3ell^one«; 
più  chiaramente  ripete  l' ifteflb  %**** a,p' 
con  quefte  parole:  Quel  che  vai 
meno  più  volentieri  fi  prende  a 
confumare.,  e  così  dal  prezzo,  che 
dalla  rarità  nafee,  ed  è  regolato 
il  confumo. 

Se  adunque  è  neceffario  negli 
anni  penuriofi  il  rifparmio  del 
grano,  è  neceffario  ancora  cono- 
scere il  di  lui  valore,  per  lo  cui 
mezzo  fi  poffa  arrivare  a  confe* 
guire  T  economico  confumo  di  det- 
to genere,  dappoiché  fé  altrimenti 
C  3  fi 


54 

fi  apprende  la  cofa,  ne  avverrà, 
che  mangeraffi  il  pane,  ficcome 
negli  anni  abbondanti ,  nei  quali 
fé  ne  fa  grandiffimo  abufo,  come 
ciafcuno  potrà  farne  Poflervazio- 
ne  in  quefi'anno(iJ,in  cuìi  Villa- 
ni finanche  lo  vogliono  manoia- 
re  bianchi  (lìmo,  e  comporto  di 
puro  fiore:  Cola,  che  in  tempo 
di  penuria  non  può  praticarti* , 
ma  fa  duopo  ,  che  abbia  luogo 
quel  proverbio  :  Iti  tempo  di  ca- 
reftia  pan  di  veccia. 

§.  XXI. 

Per  da-rfi  un  gwfto  valore  al  gra* 

no  è  t;ecejfar>o  fapeme  il  dì 

lui  hifogno. 

[)Er  feoprire  il  vero  ed  effetti- 
vo valore  del  grano,  è  me- 
ftìeri  riflettere,  in  che  grado  fia 
il  bifogno  del  frumento  in  uno 
Stato,  conciofiacofachè  ,  fé  il  bi- 
fogno è  grande,  farà  ftimato  af- 

(0     1770.  tà 
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fa:  e  di  gran  valore;  fé  all'incon- 
tro poco,  o  nulla  di  detto  gene- 
re fi  à  bifogno,  poco  altresì,  o 
niente  affatto  fi  avrà  in  conto. 
La  definizione  del  valore  fat- 
ta da^Ugon  Grozio  non  può  ef- 
fere  più  efpreffiva:  La  mifura  del 
valore,  ei  dice,  di  qualche  cola,  è 
fopra  ogni  altro  il  naturale  info- 
gno *  .  a  Lib.  7. 
°           ■»-.    t.    \                       i                      t    t       caP»  1Z'    §• 

Lgu  e  vero,  che  una  tal  de-  u.  mento- 
nizione  non  a  incontrato  il  pia-  res  q^qnc 
cere  di  Puffendorfio  ,   d*  Eirieccio  X£ri5i" 
e  di  altri  Autori,  fui  fondamen-  gj^J *' 
to,  che  vi  fono  alcune  co  fé  fuper- 
flue,  non  neceffarie,  e  di  puro  luf- 
fe, le  quali   anno  prezzo;  ma  fc 
avellerò  ben  riflettuto,  avrebbero 
ravvifato  ,  che  delle  co  fé  di  lufiò 
anche  abbiamo  bifogno  per  diflin- 
guerci;  anzi  alcune  volte  ci  pre- 
mono  maggiormente  quefte,   che 
le  cofe  neceffarie. 

Leggafi  su  tal  particolare  il 
prenominato  Autore  del  libro  del- 
la moneta   b,  e   fi  conofeerà  evi-  b  Lib.  *. 
C  4  de-  «■  "  '" 
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dentemente,  che  la  definizione  di 
Grozio  non  è  dal  vero  lontana. 

§.   XXII. 

Il  Commercio  [copre  V  effettivo 
bi forno  ,  che  à  uno  Stato 
del  Grano. 

NOn  bada  fapere  ,  che  il  ri- 
fparmio  nafce  dal  valore ,  e 
quello  dal  bifogno,  è  neceffario 
fopra  ogn' altro  faper  conofcere  e 
fcoprire,  quando  in  uno  Stato  vi 
reona  q  uè  fio  bifogno. 

Chi  può  in  ciò  illuminarci, 
fé  non  il  Commercio  ?  ed  ecco  , 
che  del  medefinio  torniamo  a  far 
capitale. 

Il  Commercio  in  fatti  è  quel- 
lo ,  che  (copre  in  un  anno  penu- 
riofo  P  effettivo  bifogno  ,  che  à 
uno  Stato  del  grano,  dappoiché  fa 
conofcere  il  numero  dei  Compra- 
tori effcr  maggiore  di  quello  dei 
Venditori,  ed  appalefa  chiaramen- 
te, che  il  grano,  che  è  in  Com- 

Hier- 
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mercio,  non  cornfponde  nella  fua 
quantità  alle  voglie  di  quelli  ,  che 
lo  bramano,  attefo  che  fé  forte 
corrifpondente,  farebbero  in  equi- 
librio  i  compratori  ed  i  vendito- 
ri del  fuddetto  genere,  e  non  fi  ve- 
drebbero  i  primi  preponderare  ai 
fecondi,  e.nafcere  da  quefto  sbi- 
lancio r  inalzamento  del  prezzo 
del  grano,  effètto  del  conofeiuto 
valore ,  il  quale  è  figlio  del  bifo- 


gno 


Adunque  il  Commercio  feo- 
pre  in  uno  Stato  il  bifogno  del 
grano,  che  vi  è;  dal  bifogno  il 
fa  dare  il  corrifpondente  prezzo 
e  valore;  e  dal  valore  fi  fa  nafeere 
il  neceffario  rifparmio,  e  l' eco- 
nomico confumo  del  medefimo. 


C  5         Jf.  XXIII. 


JF.    XXIII. 

Il  Commercio  foftiene  V  Annona 

per  quanto  è  poffibile  in 

un  Anno  penuriofo. 

fJE  così  la  cofa  patta,  chi  pò 
^3  trà  negare,  non  che  dubita- 
re, che  in  un  anno,  che  vi  fi  a 
mancanza  di  grano  dentro  uno 
Stato,  non  fia  pefo  del  Commer- 
cio, qualora  vi  goda  la  fua  liber- 
tà, d'introdurre  un  economico  ri- 
sparmio di  detto  genere,  (i)  col 

far 


(i)  2/  economico  risparmio  non  fi  fa  piamen- 
te con  obbligar f%  a  minor  quantità  di  paney 
o  coi  mefcoli  ai  altre  derrate  minor}  ,  come 
è  fiato  detto  di  fopray  ma  ancora  coll'econo- 
m'ua  e  foggia  macinatura  e  pani\\a%ione  . 
Kon  fi  pul  credere  quanto  importi  la  di  li» 
gen^a  e  la  fagacità  in  quefle  due  opsrayo- 
ni.  Si  potrebbe  citar  qui  una  lungbijjtma 
/jota  di  Autori  oltramontani  ^ebe  anno fcrit- 
10  modernamente  (%  tal  materia  ,•  ma  io 
rammenterà  folo  trai  nofiri  un  Trattato  del 
Sig.  D.  Saverio  Marietti  „  Delle  fpeciedi- 
verfe  di  Frumento  e  di  Pane,  ilccome  del- 
la Faniziaiiorc  ,  in  Èirtn~*  1767.  „  /  /' 
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far  conofcerc  a  tutti  li  fuoi  Indivi- 
dui il  di  lui  bifogno,  e  corrifpon- 
dentc  al  medefimo,  far  anche  effe* 
re  il  prezzo  del  frumento  ? 

Codiando  il  grano,  o  il  pa- 
ne più  di  quando  non  vi  regna- 
va il  bifogno,  il  povero  ne  po- 
trà comprare  piccola  dofe,  e  quan- 
to li  potrà  baftare  a  puramente 
foftentarfi  ,  ed  il  ricco  ne  confa- 
mera  anche  poco,  per  lucrare  quel 
prezzo  vantaggioso,  che  partori- 
re la  vendita  di  effo  genere. 

Da  tale  economia  ne  fegue, 
che  l'Annona  fi  vada  foflenendo, 
e  gl'Individui  di  uno  Srato  non 
fi  vedano  privi  a  mezzo  corfo 
del  neceiiàrio  foftentamento. 


C  6         §.  XXIV. 


alm  pìh  moderno  libra  inlitclat*:  L'ami- 
co dei  Poveri  che  infeena  il  vero  nicHo 
di  fare  il  pan?  venale,  parimente  in  Fi- 
renze 177** 
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JF.   XXIV. 

Se  la  Teoria   del  rìfparmio  fofje 
fiata  pofta  in  pratica  nel  1764. 
non  fi  farebbero  tanto  fin- 
titi gli  effetti  del- 
la careftia. 

OH  quanti  minori  mali  fi  fa- 
rebbero fperimentati  nel  cri- 
tico anno  1764.,  fé  la  teoria  del 
rìfparmio  fòffe  fiata  pofta  in  pra- 
tica ! 

Fin  dal  principio  di  detto 
anno  fi  farebbe  riflettuto  falla 
mancanza  del  grano,  e  fi  farebbe 
praticato  in  fequela  il  dovuto  rì- 
fparmio. Quella  perfona,  che  ne* 
principi  del  medefimo  fi  alimenta- 
va in  ciafeun  dì  con  ventiquattro 
once  di  pane,  avrebbe  procurato 
di  foftenerfi  con  tedici,  cioè  col 
terzo  meno,  e  quefto  terzo  pei 
F  avrebbe  rifparmiato  per  quel 
tempo,  che  gii  mancò. 

Si  farebbe  tenuto  per  rego- 
la 
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la  generale,  che  meglio  era  vive- 
re con  qualche  (Grettezza  in  tut- 
to quello  intiero  anno,  che  peri- 
re nelmedefimo,  col  volerfi  man- 
giare tutto  in  una  volta  quel  po- 
co alimento,  che  vi  era. 

Difgrazia  fu,  che  il  Com- 
mercio non  godè  la  (uà  libertà, 
e  non  potè  perciò  (coprire  il  ve- 
ro biiògno  fin  dal  principio  di 
detto  anno,  mentre  dal  bifogno 
ne  farebbe  nato  il  corrifpondente 
valore  del  grano,  e  giufta  il  va- 
lore fi  farebbe  tenuto  in  conto. 

Chi  potrebbe  negare,  che  non 
folo  fi  poteva  confumar  meno 
grano  di  quello  (i  confumò ,  fpe- 
cialmente  dall' Agofto  1762.  fino 
a  tutto  Gennajo  1764  col  man- 
giarne poco ,  ma  anche  col  procu- 
rare di  ufare  infieme  col  grano 
le  altre  derrate  minori?  Il  Mais, 
il  Panico,  i  Legumi,  i  Riiì,  le 
Caftagne,  l'Erbe,  le  Frutta,  il 
Vino  non  fervono  tutti  per  ali- 
mento?   Io   mi   confolo   foksnto 

a! 
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al  riflettere ,  che  in  quell'  anno  Id- 
dio ci  volle  gaftigare  ;  ma  non 
poffo  fare  a  meno  di  non  rifentir 
pena  in  confiderare,  come  il  baf- 
fo popolo  d' allora  cercava  con 
fomma  indolenza  vivere  alla  gior- 
nata con  pagnotte  groffe,  lenza 
punto  aver  qualche  mira  al  tem- 
po avvenire.  Schiamazzava  acciò 
il  grano  a  prezzo  baffo  fi  foffe 
venduto,  e  non  fi  foffe  eftratto 
nemmeno  da  luogo  a  luogo  d*  li- 
na medefima  Provincia,  ma  non 
fapeva  che  cercava;  fc  n*  avvidde 
ben  poi. 

S.  XXV. 

Si  dìfeute  quel  che  fi  può   opporr? 
contro  la  libertà  del  Commer- 
cio interno  del  Grano. 

OUelli  ?  che  dicono ,    che  re- 
gnando la  libertà  del  Com- 
mercio in  tempo  di  penuria ,  non 
fi    vedrebbe   il   grano   proporzio- 
na- 
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natamente  diffufo  tra  tutti  5  luo- 
ohi  ed  Individui  di  uno  Stato, 
ma  andare  a  colare ,  dov'  è  più 
ricchezza  in  contante,  ftanno  in 
un  grande  abbaglio. 

JE'  proprietà  del  Commer- 
cio far  circolare  talmente  le  cote 
mercantili ,  che  le  fa  eflere  con- 
tinuamente in  moto,  e  più  e  re- 
plicate volte  pafTare  e  ripaffare 
anche  per  una  fteffa  mano. 

Egli  è  vero,  che  il  guada- 
gno è  l'anima  dei  Commerciane 
ti  ,  ed  ivi  fanno  colare  le  loro 
merci,  dove  trovano  maggior  lu- 
cro. Ma  in  uno  Stato  ben  reg.o- 
lato,  dove  regna  il  Commercio, 
e  di  cui  intendo  parlare  ,  non  è 
da  temerfi  tanto. 

In  effo  farà  neceffariamente 
un  equabile  diffusione  di  danaro , 
perchè  fenza  di  quefto  non  fi  può 
avere  una  grande  e  veloce  circo- 
lazione, uno  fpedito  Commercio. 

In   effo    tutte    le    Provincie 
areranno  tale  relazione  colla  Ca- 
ca- 
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pitale ,  che  le  ricchezze  di  quefla 
fi  communicheranno   con    quelle, 
e  le  ricchezze  di   quelle    fi  rifon- 
deranno in  quefta.  Un  florido  Re- 
gno li  rafiòmiglia    ad    un    corpo 
umano  ,    in   cui  quando  è    fano  t 
egualmente   e    per    ogni    membro 
fcorrono  e  fi  fpandono  gli  umori . 
Un  buon  Sovrano  Tempre  pro- 
cura di  non  far  addenfare  le  ric- 
chezze in  una  fola  parte   del    fuo 
Regno .    La   diiuguaglianza   delle 
medefime  tra  le  parti  di  uno  Sta- 
to partorirebbe  la  di  lui  moftruo- 
fità  :    Che   fé  in  una  Provincia, 
o  luogo  d' un  Regno  prefupporre 
fi  vuole,  che  vi  fia  maggior  da- 
naro, non  per  quefto  fi  può  fran- 
camente dire,  che  tutto  il  grano 
anderebbe  a  colare  nelle   fue   ma- 
ni .  Il  luogo  meno    ricco  ,    ed  e- 
gualmente     o     più   bifognofo    di 
orano,  non  (limerà  commutare  il 
bifognevole  per  qualunque  prezzo. 
Il  danaro  ad  altro  non  fer- 
ve ,  k  non   che ,   o   a   procurare 

quel- 
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queir  ifteflb  genere  ,  che  fi  ven- 
de, o  a  provveder  cofe  utili  e  di- 
lettevoli :  Se  pel  primo  ,  inutil 
cofa  farebbe  vendere  quel  che  poi 
fi  deve  ricomprare  :  Se  pel  fecon- 
do ,  farebbe  una  gran  pazzia  pri- 
varti del  neceffario  per  godere  il 
voluttuofo . 

Così  la  dovrebbe  decorrere 
un  intiero  luogo,  fé  aveffe  un  fol 
capo.  I  di  lui  particolari  Indi- 
vidui però ,  fi  dirà  ,  non  razio- 
cineranno tutti  di  tal  maniera  . 
Ciafcun  dei  medefimi  penferà  al 
fuo  privato  vantaggio;  il  danaro 
li  abbaglierà,  e  li  farà  (cordare 
del  pubblico  bene  ,  onde  funefta 
può  riufcire  per  un  luogo  la  li- 
bertà di  vendere  e  comprare  il 
grano. 

Ma  io  rifpondo ,  che  dove 
regna  la  libertà  del  Commercio , 
fcopriraffì  per  lo  piò.  la  penuria 
fin  dal  principio  ,  e  fin  dal  tem- 
po della  ricolta  del  frumento  , 
onde  è,   che  conofcendofi  il  bifo- 

gno 
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«no  ,  fi  conofcerà  il  valore  ,  ed 
in  confeguenza  fi  aumenterà  fin 
da  principio  il  prezzo  del  grano. 

In  quefie  circoftanze  i  par- 
ticolari Cittadini ,  o  fi  conferve- 
ranno  il  grano,  o  lo  venderanno 
a  caro  prezzo;  fé  il  primo,  fia- 
mo  fuori  di  queliione  ,  fé  il  fe- 
condo ,  reftando  il  caro  prezzo 
in  potere  di  e  (fi  Cittadini  ,  fa- 
ranno quelli  in  i  flato  di  poter 
paffare  a  farne  la  ricompra  . 

Egli  è  vero,  ohe  col  tratto 
del  tempo  andrà  femprepiù  cre- 
dendo il  prezzo  del  grano,  men- 
tre refìringendofi  il  medefimo  nel- 
le mani  di  pochi,  quefti  vorran- 
no lucrare  fui  loro  negoziato  . 
Ognivoltachè  fi  conterranno  den- 
tro certi  limiti  di  equità  ,  e 
di  diferizione  Ci)  ,  né  i  partico- 
la- 

(t)  Quando  fi  voglia  che  ài  parta  dalla  volon- 
tà libera  dei  mercanti,* ffa  è  una  Jìranijfìma 
ipoteft  9  tna  il  fatto  fi  <?,  che  vi  è  un  pred- 
io naturale  e  giufto  ,  che  è  necejfariamente 
determinate  dalla  concorrenza  dei  comprato}" 
e  de 'venditori ,r  dalla  quantità  della  merce  che 
fi  contratta^  non  dall'arbitrio df 'Negoziami, 


67 
lari  Cittadini  bifognofi  di  grano 
incontreranno  tanta  difficoltà  in 
ricomprare  il  grano  a  prezzo  un 
poco  più  avanzato  di  quello  lo 
venderono;  né  la  libertà  del  Com- 
mercio andrà  a  caufare  la  temu- 
ta difuguaglianza  di  circolazione 
e  diffufione  di  derrate . 

Che  (e  i  Negozianti  e  Gra- 
nirti voleffero  abuiarfi  della  liber- 
tà del  Commercio  per  opprime- 
er  i  loro  Concittadini ,  e  perfod- 
dìsfàre  la  loro  ingordigia,  io  non 
niego,  che  il  Sovrano  non  deb- 
ba ricorrere  a  qualche  economi- 
co efpediente  in  follievo  dei  poveri 
CO;  folo  intendo  dire,  che  cer- 
car fi  deve,  per  quanto  è  poffi- 
bile  di  non  perturbare  la   libertà 

del 

(0  ffVw  che  fpecialmente  deve  fare  i 
Principe  ,  è  di  dare  al  fijlema  di  Libirlà 
tutta  la  pcjftbile  ejìenfiene  .  Se  cresce  tinti- 
mero  dei  venditori ,  pi k  fi  fadìita  il  pubbli- 
€»  vantaggia  e  la  giufìiiM  dei  pre^i.  An\ 
bifegna  che  i  Menanti  neri  temane  veruna 
re  finitene  • 
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del  Commercio:  Cofa   pur  trop-    « 

pò  gelofa  anche  in  tempo  di    pe-    - 

nuria,    ficcome    fi   andrà   dimo-    » 

Arando 

Di  più  dico,  che  devefi  an- 
che aver  in  mira  di  foddisfàre  in 
parte   la  cupidigia   dei     Granirti: 
Giurtizia  vuole,  che  ciaicuno  lu-    - 
cri    fui    dio    negoziato,    e   riceva     \ 
qualche  vantaggio  dall'incomodo, 
e  pericolo  (offèrto  nel  confervar  le     , 
derrate:  Altrimenti  fi  va   a    fof- 
fogare,  e  ad  opprimere  1*  umana 
induftria ,  (èrgente di  tanta  felicità. 
Ed  in  latti  non  credo,    che 
vi  fia  alcuno,  che   porta  aderire, 
che  non  fia  di  grande  utilità  per 
i  particolari  luoghi,  ed  anche  per     - 
tutto  un  intiero  Stato,  V  efirten-     - 
za  dei    Granirti  e  dei    Negozian- 
ti dei    grani.    Non    fono    quefti, 
che  conlèrvano  il  frumento,  e  lo     > 
vendono  quando  ve  n'è  bifogno? 
Non  fono  querti ,  che  non  fanno     -> 
andare  a  male  il  grano   fuperfluo      i 

de- 
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aeglì  anni  abbondanti  ;  il  quale 
non  avendo  fcolo  e  fmercio,  an- 
derebbero  a  naufeare  ed  a  raffred- 
dare nella  fatica  gli  Agricoltori 
con  grande  (Vantaggio  dello  Sta- 
to e  dell'  Annona ,  e  lo  conferva- 
nò  per  gli  anni  penuriofi  ,  che 
tanto  necedìta?  Oltre  di  ciò  de- 
ve edere  ognun  perfuafo  ,  che  in 
tempo  di  carertia  non  fi  può  dar 
riparo  a  tutti  i  mali  e  fconcerti^ 
che  porta  feco  la  penuria. 

La  mira  di  chi  governa  de- 
ve  edere  ,  che  accadano  piut torto 
i  mali  minori  ,  e  fi  evitino  i 
maggiori.  Se  la  libertà  del  Com- 
mercio  arrivade  a  cagionare  qual- 
che inconveniente  ,  egli  farà  tem- 
pre minor  male  di  quello  ,  che 
anderebbe  dietro  alla  proibizione 
del  Commercio,  ficcome  fi  fegui- 
rà  a  dimoflrare  . 

Nel?  ipotefi  ,  che  in  uno  Sta- 
to non  vi  fia  il  pieno  per  lo  fo- 
ftentamento  dei  Tuoi  Individui  , 
la  Tua  premura  farà  di  confervar- 

ne 
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ne  quanti  più  ne  potrà ,  '  far- 
ne perire  il  meno  cbf  fi  pofìa  , 
e  non  già  di  avere  p;  ari  mi- 

re di  confervare  p'^u  quel  luc^  , 
che  queir  a!:ro. 

Importa  poco  al  Genera!  del- 
lo  Stato  ,    che    piuitofto    campi 
il  luogo   A  che  B  ,  e  più  C  che 
a    inondo  D  a.   Gli  premerà   molto  bene, 

degnai  me-      »  11>*/1    rr  *.•    N        v 

rie».  che  col)  meda  quantità  di  grano 
ilano  alimentati  piurtoflo  due  luo- 
ghi ,  che  uno  ,  meglio  quattro 
che  tre. 

Quefto  farebbe  minor  male, 
anzi,  in  paragone  del  maggiore, 
un  vero  bene  ,  giù  ila  le  regole 
date  da  Volfio  e  Coeclero ,  e  ri- 

l  Dorine       tute   ^j    Geno  vefi    b.    Ciò    fi 

le  e.      nai«    * 

Maium ito-  pUò  ottenere,  ficcome  di  (òpra  fi 
rum  iemper  e  dimoltrato ,  col  (olo  economi- 
ium  vero  co  niparmio  dei  grano  ,  merce 
ZunCit  la  libertà  del  Commercio,  il  qua- 
ieu7apllknci-  le  ne  appalefi  il  bifogno  ed  il  va- 
enàuoj  P:r-  jore      e  coftrincra   gli    Uomini  a 

t  uie.it    ve-  ^  #     ^  r  i 

*ura  eft  b    farne  quel    minor  coniumo  ,   che 

J2BU1  .  X 

potranno. 

£,  XXVI. 
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$.  XXVI. 

Effetti  pernicìofì  della  tolta  libertà 
del  Commercio, 

OUando  in  uno  Stato,  ove 
regna  la  penuria,  pafTafi  a 
proibire  ogni  Commercio  inter- 
no ;  a  vietare  ai  Negozianti  il 
comprare  ,  a*  Proprietari  dei  gra- 
ni ,  o  di  non  poterli  vendere ,  o 
pure  non  più  di  un  certo  ftabi- 
lito  prezzo  ;  altro  non  fi  deve 
afpettare ,  fé  non  delle  peflime  con- 
seguenze .  Quel  luogo ,  che  nien- 
te ,  o  pochifììmo  grano  avrà  rac- 
colto ,  non  avrà  né  maniera,  nò 
modo  ,  come  rimediare  ai  (uoi 
bilbgni  ,  a  cagion  dell'  impedimen- 
to (addetto  ,  ma  o  dovrà  far  ri- 
capito del  Commercio  efterno  paf- 
fivo  C  fé  è  poffibìle  ),  o  dovrà 
nece (la riamente   pe r ire. 

Quell'altro  luogo  all'incon- 
tro, in  cui  fi  (ara  raccolto  più 
di  quello,  che  a  lui  èneceflario, 

op- 
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oppure  quello ,  che  gli  è  fuffi,:*en- 
te;  {tante  l'impedimento  medefi- 
mo  non  fomminiftrerà  ai  Paefi 
bifognofi  quel  che  à  di  fuperfluo, 
o  non  compartirà  a  chi  à  un  e- 
ftremo  biiogno  quel  che  potreb- 
be rifparmiare  ,  (è  vi  regnaffe  T 
economia . 

Quefto  medefimo  luogo  poi 
farà  miferabile  in  mezzo  alla  ftef- 
fa  abbondanza  ,  mentre  refterà 
privo  del  denaro,  o  altro,  che 
aver  potrebbe  in  ifcambio  del 
grano  . 

Oh  quante  cofe  voluttuose  e 
di  puro  lufifo  fono  paffate  nella 
dalie  delle  cofe  necefiarie  appo  le 
eulte  genti  !  Oh  quanti  nelle  gran- 
di Città  tirano  le  carrozze  col- 
le budella!  Oh  quanti  fan  digiu- 
nare la  bocca  piuttosto  che  il 
nafo  ! 

jf.  XXVII. 
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$.   XXVII. 

Che  H  rìfparmio  non  regna  in 

tempo  di  careftia  y  fé  il 

prezzo  del  Grano  è 

limitato . 

NOn  potrà  regnare  giammai 
in  uno  Stato  in  tempo  di 
penuria  l'economico  rìfparmio  del 
grano;  Ce  la  libertà  del  Commer- 
cio viene  sbandita,  ed  il  prezzo 
del  frumento  limitato. 

E1  effetto  proprio  della  li- 
mitazione del  valore  del  grano  il 
non  farne  conoscere  la  penuria,  ed 
ii  trifoglio,  ravvi/andò  ciafeuno, 
che  le  permute ,  che  fi  fanno  col 
grano  e  danaro,  o  altre  robe, 
feguono  nella  ìteiTa  maniera ,  che 
negli  anni  abbondanti,  e  che  quel 
tomolo  di  orano  ,  che  rappreien- 
tava  per  lo  addietro  carlini  die- 
ci (i)y  o  tanta  roba  equivalente  a 
carlini  dieci,  nel l' ideilo  modo  an- 
D  che 

(i)  lì  Cdt'Jitt»  Véle  [oidi  i  •.  dì  nojtra  minti** 
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che  adeflbli  rapprefenta,  e  fcanv 
bievolmente  fi  mifurano. 

Il  raziocìnio  ,  che  fi  farà  , 
farà  quello  :  Se  il  danaro  ,  o  le 
altre  robe  mercantili  non  folle- 
rò nella  ftefTa  ragione  e  propor- 
zione di  prima  col  grano ,  per 
effer  crefeiuto  di  quello  il  bifo- 
gno  ,  più  denaro,  o  roba  vi  bi- 
sognerebbe per  aver  quello  ,  per 
la  ragione  ,  che  Y  intenfionc,  o 
remiììione  di  prezzo  vien  rego- 
lata da'. la  rarità  ,  o  dall' abbon- 
teìTcoMiì",  danza  della  cofa  a  .  Più  denaro 
&  remiti*-  non  vjen  ricercato  ,  per  avere   il 

nem  prò  ra  '    *r 

ntaces  am  nrano  ;  dunaue  fìante  la    Suddetta 

abundantia  p  \  i  j«       t 

recipe  .  .  legge  non  e  vero  ,  che  di  detto 
la'te  aÌibo- genere  fia  crefeiuto  il  bifogno. 

use  «odi un»  /~\  r         l    ìZ      *1     !_• 

tritici  Pof-  Or    non   cono'cendoii    il  bi- 

tZ  mlpe!  fogno  ,  e  la  penuria  del  grano  , 
-iasdcmlnca-  °lua'  rifparmlo  potrà  farfi  del  me- 
ritace,  nifi  deflrno  ?    Quel    Contadino  ,    che 

tribus,  cau-  ^-_  -  .      . 

fa  eft  quod  era    fohto    1  pendere    un    bajocco 

pretium  tri-  l  ,.       «. 

ticifuicnm-  per  avere  un  pane  di  dieci  once 
n£.u"s.  cap!  di  pefo  ,  e  farvi  colazione ,  potrà 
i.«. «le   Cg|^  £itQ  compriamone   la  metà, 

o  un 
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o   un   terzo    meno ,    giacché   in 

quefV  anno  vi  è  penuria  di  gra- 
no ,  e  bilogna  vivere  con  econo- 
mia e  parfimonia  ?  Certo  ,  che 
nò:  Sarà  corretto  però  al  rifpar- 
rnio  ,  allorché  fi  vedrà  dare  per 
lo  fuddetto  prezzo  non  già  dieci 
once  ,  ma  tei ,  o  fette. 

Nel  Regno  di  Napoli ,  dice 
molto  a  propofito  l'Abate  Gal- 
liani  a  ,  fi  confumano  ordinaria  *  Lik.  t. 
mente  quindici  mìllioni  di  tomo-  IT  *'***' 
la  di  grano  ,  e  negli  anni  uberto- 
fi  ancorché  fé  ne  fieno  raccolti 
fei,  o  (ette  millioni  di  più  pure 
li  medefimi  fi  fono  preftappoco 
confumati.  Air  incontro  negli  an- 
ni ai  fterlità  fi  fono  veduti  ba- 
dare dieci ,  o  undici  millioni  di 
tomo'a  di  grano ,  e  ciò  per  la 
ragione,  che  negli  anni  di  abbon- 
danza incomparabilmente  più  gra- 
no fi  mangia,  fi  ftrugge,  fi  con- 
fuma ;  nelle  calamità  meno  (i)  . 
D  i  Per- 

(l  )    NtìU  earefìia  delx^l  g.   il  Magi  (irato  àtll* 
Abbondanza  di  Pi  (loia  preff  ftr    tjptditnf 

Ài 


76 

Perdo  i  limiti  del  confumo  fone> 
pìùfìiìì  fui  prezzo, che  iulla  miiu- 
ra  dei  tomoli ,  dovendofi  dire  per 
efempio  così  :  Il  Regno  dì  Na- 
poli con; urna  ogni  anno  tredici 
millioni  di  ducati  in  grano;  ila 
che  con  quefta  fomma  fé  ne  com- 
prino quindici,  o  iolo  dieci  mil- 
lioni, è  Tempre  riderlo. 

£  XXVIII. 

Il  prezzo  limitato  è    cagione  dell3 

e flr anione  del  Grano  per 

gli   e  fieri  Stati. 

LA  prensione  del  prezzo  del 
grano  ,  che  fi  fa  in  uno 
£  aio,  fpinge  i  venditori  del  det- 
to genere  a  i'merciarlo  negli  Stati 
convicini  ed  efteri  ,  qualora  in 
quefti  in  Cerne  col  bifogno    vi  fia 

la 

dì  ordinare  che  ninno  facendo  il  pane  cavaf- 
.  fé  il  Tritello  dalla  farina  ,  Salva  Ift.  di 
Pift.  Tom.  3.  p.  171.  Ecce  fi  fon  quefti  a 
mi  f  conduce  un  Legislatore  y  che  prende  a 
nutrire  i  fuoi  Sudditi . 
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la  libertà  del  Commercio,  il  quale 
permetta  pagar  fi  il  grano  giufia 
il  fuo  valore  ,  corrifpondcnte  e 
proporzionato  al  bifogno;  fenza- 
che  poffano  efiere  ài  fudderti  ven- 
ditori di  riparo  le  più  Tevere  leg- 
gi proibitive  di  ogni  e  qualunque 
estrazione:  Poiché  1*  amore  del 
puadagno  li  fa  azzardai!  ed  ardi- 
ti  nel  grado  e  proporzione,  che 
il  prezzo  che  corre  nello  Stato 
convicino  è  maggiore  di  quello 
limitato  e  flabilito  nel  proprio 
Stato. 

Chi  dubita,  fé  io  dica  il  ve- 
ro, a  quel  che  fi  è  fperimentato 
Io  chiamo:  MelParino  1764.  fu 
ftabilito  nel  Regno  di  Napoli  con 
legge  generale,  che  il  grano  fi  pa- 
gafie  alla  ragione  di  un  tari  [1] 
al  tomolo  di  più  di  quel  prezzo, 
che  gli  s'era  dato  ne'  ricettivi 
luoghi  neh'  antecedente  mefe  di 
Agoilo. 

D  3  Si 

(i)   II  Tari  vale  fatti  20.   di  Hjjlra  rnintt* , 
#  fa  d*9  Carlini  ili  Naft!iA 
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Si  vidde  in  fequcla  ,  maflìma- 
mente  dalle  parti  del  Regno  con- 
finante collo  Stato  della  Chiefa, 
ulcirne  in  gran  quantità  ed  an- 
dare in  detto  Stato  Ecclefiaftico, 
dove  il  prezzo  del  grano  era  af- 
fai falito,  e  pagavafi  a  tenore  del 
bifogno,  che  vi  era. 

Non  giovò  il  cordone  porto 
per  tutti  i  confini  con  un  gran 
numero  di  foldati ,  giacché  quelli 
per  altro  erano  i  principali  con- 
travventori degli  ordini  della  proi- 
bita eft razione,  e  i  mezzi  i  più 
propri ,  di  cui  fi  fervivano  i  gra- 
nirti,  per  far  parlare  il  grano: 
E  non  giovaron  tampoco  le  ri- 
gide pene  minacciate  contro  i  tra* 
fgrefìori. 

§.  XXIX. 

L'occultazione  del  frumento  è  effetto 
della  prefittone  del  prezzo. 


i 


Ntanto  fi  parta   a   limitare  il 
prezzo  del  grano   negli   anni 

pe* 
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penunofi,  inquantochè  il  nume- 
ro dei  compratori  fi  ravvifa  mag- 
giore dìquelllo  dei  venditori:  On- 
de acciocché  quefti  non  ftrapaz- 
zino  quelli,  in  favore  dieffi  com- 
pratori fi  fa  la  fuddetta  limita- 
zione e  prefiffione  di  prezzo. 

Or  conofcendo  i  Granirti, 
che  il  loro  negoziato  vien  molto 
ricercato,  ed  all'incontro,  che  non 
pofibno  vendere  il  grano  più  del- 
lo ftabilito  prezzo  ;  quindi  è,  che 
procurano  occultarlo,  e  farlo  piut- 
tofto  marcire,  che  darlo  a  quel 
prezzo,  che  non  filmano  giudo 
e  proporzionato. 

Regola  generale:  Il  prezzo 
fempre  è  regolato  dall'equilibrio, 
che  paffa  trai  compratori  e  ven- 
ditori: Quando  i  venditori  pre- 
ponderano ai  compratori,  il  prez- 
zo e  valore  della  cofa,  che  è  in 
Commercio  è  fempre  inferiore  a 
quello,  che  correva  in  tempo, 
che  i  compratori  e  i  venditori 
erano  in  egual  equilibrio  :  All'  in- 
D  4  con- 


contro,  quando  1  compratori  fu- 
perano  i  venditori ,  allora  il  prez- 
zo del  grano,  o  altra  cofa  ven- 
dibile è  maggiore  di  quel  che  era 
in  tempo  del  (addetto  equilibrio. 

Egli  è  chiaro,  che  con  li- 
mitarfi  il  prezzo  fi  viene  a  fcom- 
pigliare  ed  a  perturbare  il  (addet- 
to ordine ,  ed  a  produrli  appo  i 
venditori  negli  anni  penuriofi 
quel  difpiacimento,che  produrreb- 
befi  negli  anni  ubertofi  in  per  fo- 
na dei  compratori  ,  i  quali  fof- 
fero  coftretti  a  pagare  il  grano 
più  di  quel  che  comportale  e  ri- 
cerca (Te  l'abbondanza,  che  vi  fof- 
iè,  e  che  domandaffèro  i  vendi* 
tori. 

Di  un  tal  difpiacimento  è 
effetto  proprio  l'occultazione,  tan- 
topiù  che  fi  lufingano  ,  che  non 
poffa  fuflìftere  la  fatta  prefiffione, 
quando  fi  vedrà  in  tutto  manca- 
re il  grano,  oppure  di  poterlo 
vendere  occultamente  ed  in  tem- 
po più  comodo  a  prezzo  mag- 
giore „  Se- 
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Seguiterò  a  prendere  gli  eferr> 
pi  dal  Regno  di  Napoli  in  com- 
prova ai  ciò,  ch'io  dico:  Nel 
medefimo  fa  limitato  ad  un  cer- 
to legno  il  prezzo  del  grar.o,  Zìe- 
come  fi  è  detto;  per  neceflsria 
conleguenza  fi  vidde  tcflo  occul- 
tato il  frumento  che  vi  era,  in- 
terrotto ogni  Commercio  ,  e  man- 
care in  ogni  luogo  il  pane,  e  fo- 
pra  ogn' altro  nella  Capitale.  La 
Reggenza  d'allora  fò  nel  bifogno 
di  mandare  per  la  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro  un  Configgere 
colla  plenaria  facoltà  d'inalzare 
finanche  le  forche  pel  caftigo  de- 
gli occultatoti  ;  E  iebbene  fi  u- 
fafie  dal  fuddetto  Inviato  tutto  il 
rigore  e  zelo  ,  per  rinvenire  il 
grano  occultato,  e  farlo  vendere 
al  prezzo  riabilito ,  e  (ebbene  gli 
fotte  riufeito  trovarne  qualche  po- 
co nafeofto  fin  dentro  le  fepoltu- 
re;  pur  ciò  nonofiante  fi  conob- 
be poi ,  che  poco  o  nulla  giova- 
va Impediente  prefo,  giacché  i 
D  5  ven- 
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venditori  di  tal  genere  fcmprepiu 
mancavano,  \t  ¥  Annona  reftava 
maggiormente  fprovveduta*,  onde 
nel  tempo  medefimo ,  che  detto 
Configliere  fi  ritirò,  fu  ridata  la 
libertà  al  Commercio,  e  fu  per- 
meilo^ di  vendere  il  grano  nella 
maniera ,  che  i  compratori  fi  po- 
tevano concordare  con  i  vendi- 
tori (i) . 

$.    XXX. 

Che  la  Ubera  circolatone   e  ve»- 

dita  del  *rano  fìa  un  affare 

di  gran  gè  lofi  a . 

OGni  qual  volta  mi  pongo  a 
confiderai  i  danni  che  po- 
trebbero avvenire  ad  uno  Stato, 
ed  alla  di   lui    Annona   col    farfi 

in- 

(i)  Ver  fimi  li  tfempì  potremmo  adJur  tra}  m- 
firi  molti/fimi  \  per  brevità  fi  rimette  il  Let- 
tore ali  Àliraurgia  ilei  Sig,  Targioni  pag, 
70.  ,  ove  fi  legge  quanto  infruttuof amenti 
foffera  prgfi  in  Firenze  espedienti  eguali  nella 
rarefila  del  a  <m*  e  in  altre  étfprejfo 
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incagliare  il  Commercio ,  conchiu- 
do,  che  fia  un  punto  di  gran  gc- 
lofia . 

O*  detto,  che  fi  viene  a  re- 
ftringerela  libertà  del  Commercio, 
ed  a  limitare  il  prezzo  del  gra- 
no, quando  fi  vede  il  concorfo 
dei  compratori  maggiore  di  quel- 
lo dei  venditori  ,  i  quali  fi  rego- 
lano fecondo  il  bifogno . 

Se  quefto  bifogno  in  un  an- 
no effettivamente  non  vi  fia,  tan- 
tofro  i  compratori  ed  i  vendi- 
tori fi  (incereranno  ,  e  tornerà 
ad  avere  il  fuo  equilibrio  il  Com- 
mercio del  grano  sbilanciato,  o 
per  un  panico  timore  di  fcarfez- 
za,  o  per  un  accidente,  che  à 
fatto  affollare  i  compratori . 

Tutto  il  contrario  però  av- 
verrà ,  quando  il  fallo  e  non  ef- 
fettivo bifogno  viene  ad  effere  au- 
tenticato con  lo  ftabìlimento  del- 
la prefiflìone  del  prezzo;  attefo- 
che ,  in  quefto  caio  tutti  i  ven- 
ditori giudicheranno,  che  in  real- 
D  6  tà 


a 

4c  bel.civil 
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tà  vi  fia  la  mancanza  del  grano; 
e  rattenendofi  i  medefimi  dal  ven- 
dere, perchè  non  (limano  il  prez- 
zo corrifpondente,  fi  vedrà  to- 
fro  interrotto  il  provvedimento 
dell'Annona,  ed  il  popolo  oppref- 
fo  dalla  fame. 

Con  ciò  anderà  viepiù  cre- 
scendo la  falla  idea  della  careftia 
nella  guifa  appunto,  che  Giulio 
Celare  fperimentò  ingigantirli  un 
Lib.  i.  tal  panico  timore  di  penuria  ap- 
po del  iuo  Efercito  a.  I  vendi- 
tori tanto  maggiormente  fi  rat- 
terranno  dal  vendere  ;  e  peggio 
k  il  grano  ritrovali  riftretto 
nelle  mani  di  pochi  granili:! . 

In  fomma  da  mano  in  ma- 
no, da  un  accidente  air  altro  po- 
trebbefi  trovare  uno  Stato  in  un 
grani' imbarazzo  ,  e  (perimentare 
la  careftia  in  un  anno  ed  in  un 
tempo  ,  che  dentro  il  proprio 
fuolo  vi  fia  il  necaffario  (oftenta- 
mento:  Solo  per  aver  voluto  far 
incagliare  il  Commercio;   ed  ap- 

.  pren- 


prendere   un   chimerico   bifogno, 
coli1  aver  perturbata  qtoelfè  relazio- 
ne, che  uicono   tra    F( 
e  valore. 

ConfeiTo,  che  ture  :  ò  che 
immagino  ila  un  bel  Cartello  in 
aria,  ma  non  mi  fi  porrà  nega- 
re, che  non  fia  poffibile:  ed  in 
fatti  alcuni  fono  di  parere,  che 
nell'anno  1764.  fi  foffriffe  una 
fiera  carefìia,  non  già  per  una 
effettiva  penuria,  mentre  dopo  il 
fine  della  medefima  fi  vidde  riu- 
feire  del  molto  grano;  ma  per  un 
falfo  bifogno  apprelò  ed  appal- 
lato nella  maniera    teflò  eiprefla. 

$.  XXXI. 

Dei  Ratizz*    c  t°ro  merito   in  un 
anno  penuriofo . 

I  Ratizzi  giovano  ,    o  pur   re- 
cano danno  all'Annona  in  un 
anno  penuriofo? 

Con  i  ratizzi  altro    non  fi 

pre- 


te 

pretende  di  fare,   fé  non   che  di 
aflìcurare   le    Annone   particolari 
di  ciafeun  Paele:  Nell'ipotesi  del- 
l'   effettiva    mancanza    del    gra- 
no,   colli    iuddetti    ratizzi   e   col 
grande    ftudio  ,   che    fi    pone   in 
ordinarli    ,    non    ne    rifui ta    al- 
cun   vantaggio   a    prò     dell'  An- 
nona di  tutto   lo   Stato,    perchè 
queH"0  ravviferà  aver  l' ifteflà  quan- 
tità di  grano  di  prima  e  non  più. 
Dopoché  ciafeun  luogo,  Cit- 
tà e  Paefc  fono  itati   in    occupa- 
zione e    briga    nel    taflar   ciafeun 
loro  Cittadino  riguardo  alla  loro 
rata  da  (omminiftrare  alla  refpet- 
tiva  particolare  Annona  ,   il   ge- 
neral dello  Stato  fi  avvedrà,  che 
nulla  ciò  oftante  vi  fieno  di  man- 
canza,  per   eiempio,    quelli    ftefii 
cinque  milioni  di  tomola  di  gra- 
no ,   che    pria    vi   abbifognavano 
per   lo   foftentamento   di    tutti  i 
fuoi  Individui. 

Affioma  geometrico:   Si  di- 
vida un  tutto  in  quante  parti  fi 

vo- 
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voglia,  che  giammai  le  medefime 
faranno  maggiori  del  fuo  tutto. 

I  Ratizzi  allora  gioverebbe- 
ro, quando  poteflero  moltiplica- 
re il  fuddetto  genere,  oppure  ne 
faceffero  fare  il  confumo  con  ri- 
fparmio  ed  economia. 

Ma  né  l'uno  ,  né  V  altro 
ponno  unquemai  produrre:  Non 
il  primo,  perchè  a' Deputati  dei 
Ratizzi  non  è  fiata  data  da  Cri- 
fio  Signor  Noftro  la  facoltà  di 
fare  un  miracolo  limile  a  quello 
che  egli  praticò  nel  faziare  la  ri-*  j.han. 
faputa  turba:  A  Non  il  fecondo,  ca* 6'  *' 
perchè  in  quei  luoghi,  ai  quali 
è  riufcito  avere  più  grano ,  e 
formare  il  pieno  necefìario  per  il 
loro  mantenimento  ,  fi  mangerà 
nella  maniera  degli  anni  abbon- 
danti, lenza  punto  compalfiona- 
re  gì*  Individui  d'un  altro  Paefe, 
che  gemono  nella  fame,  e  che  fan- 
no iilanza  di  compartirfi  loro 
una  piccola  porzione. 

Quella   fu   la  cagione,    che 

nel!' 
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nell'anno  1764.  fi  vidJecon  mol- 
ta ammirazione  in  alcuni  luoghi 
degnatati  d*Italia(  1^)  mangia:  (1  a 
crepa  pancia  il  pane,  ed  a  prezzo 
affai  mite;  air  incontro  in  altri 
Paeli  mangiar/!  erba ,  noccioli  di 
oliva,  e  qualche  poco  di  pane  ad 
un  prezzo  alteratiffimo,  quafichè 
non  tutti  fodero  (lati  membri  di 
uno  fteffo Stato. Tutto  effètto  del- 
l'incagliato Commercio  interno, 
mercè  li  Suddetti  Ratizzi  ,  che 
tenevano  fequeftrato  ii  grano  in 
qo ni  dove, 

£.  XXXII. 

Della  diftribu%iont  del  pane  in 
tempo  di  careftìa,  a  cartella. 


D 


O poche  in  ciafeun  luogo  fi 
e  fatto  ii  Ratizzo,  in  fe- 

quela 


(1)  Intende  quì  V  Autore ,  delle  diverge  Provin- 
cie e  Comunità  del  r{egno  di  Kapcli^  deve 
i  Z(ati&i  fi  praticano  ^  e  per  cui  egli  (crivt 
la  preftntf  Memoria* 
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quela  fi  fuol  paflTare  a  ftabilire, 
come  fi  deve  diftribuire  il  pane 
a  ciafehedun  Cittadino;  altrimen- 
ti ognuno  procurerebbe  averne 
più  di  quel  che  gli  bilbgna,  e 
pafferebbe  a  venderìèlo  nei  Paeft 
convicini  con  fuo  vantaggio,  e 
difeapito  dei  Concittadini,  maffi- 
mamente  quando  col  Ratizzo  non 
fi  è  arrivato  a  formare  il  pieno 
neceffario  al  foftentamentodi  quel- 
la popolazione. 

Ecco  la  neceflità  di  taflfare 
a  ciafeun  Individuo  d'un  luogo 
il  pane  che  fi  deve  mangiare ,  che 
volgarmente  dicefi  dare  il  pane  a 
cartella  :  Ed  ecco  il  mezzo ,  con 
cui  credefi  ancora  di  arrivare  a 
confeguire  quell'economico  rifpar- 
mio,  che  tanto    fi    è    decantato. 

Piacefie  al  Cielo  ,  che  ciò 
fotte  !  ma  la  verità  fi  è ,  che  uà 
tal  metodo  può  praticarfi  appe* 
na  nei  piccoli  Paefi  a  ed  affatto 
non  può  metterfi  in  elecuzione 
nelle  Città  grandi. 

Do* 
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Dov'è  del  gran  popolo,  re- 
gna fempre  la  confusone  ed  il  di- 
sordine :  Come  potrebbe  rimediar- 
li alla  coniufione  in  un  anno,  che 
è  il  più  confalo  e  difordinato  ? 
ed  in  cui  non  pochi  desiderano 
pefear  nel  torbido?  Come  potreb- 
be riconofeerfi  fra  tanta  gente  , 
fé  uno  torna  più  volte  a  cercare 
il  pane  ?  Come  potrebbe  difpen- 
farfi  con  ordine,  e  paffare  in  ri- 
vifta  le  cartelle  tra  tanto  affol- 
lato popolo  famelico  ? 

E  fé  la  fuddetta  polizia  può 
rnetterfi  in  pratica  ne* paefi  pic- 
coli, dove  con  un  girar  d'occhio 
fi  può  tener  prefente  tutto  il  Po- 
polo; pure  ognuno  sa  quanto  riu- 
fcì  infelice  un  tal  metodo  nell* 
anno  1764. 

GP  inganni ,  le  frodi,  le  par- 
zialità dei  Difpenfatori  ,  chi  li 
può  ridire?  Il  forte,  il  capo  po- 
polo, lo  feoftumato,  ed  il  pre- 
potente volevan  forfè  foggiacere 
a  tali  taffe?  Non  fi   prendevano 

il 
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il  pane  come  ad  effi  piaceva  ? 

E  fé  è  così  ,  come  poteva 
regnare  il  rifparmio  ?  E  fi  può 
con  tal  metodo  arrivare  a  con- 
feguire  l'economico  confumo  del 
grano  in  un  anno  penuriofo? 

Si  creda  pure,  che  l'econo- 
mico confumo,  cotanto  neceffa- 
rio  in  ur»  anno  penuriofo  non  fi 
arriva  ad  ottenere  ,  fé  non  per 
mezzo  della  libertà  del  Commer- 
cio,  ficcome  ò  detto. 

ff.  XXXIII. 

Del  Commercio  efterno ,  e  fua 

definizione  „ 

O  parlato  del  Commercio  in- 
terno, e  della  di  lui  effi- 
cacia fuiraflicurazione  dell'Anno- 
na: Ora  parlerò  del  Commercio 
efterno,  quale  (e  arriva  a  regna- 
re preflb  una  Nazione  ,  non  à  ella 
che  dubitare  riguardo  all'Annona. 
Il    Commercio    efterno  del 

gra- 


grano ,  o  è  attivo,  o  è  paffivo  * 
Attivo  fi  chiama  quello,  il  qua- 
le efita  ed  efrrae  da  uno  Stato  il 
grano  fuperfìuo  raccolto  nel  me- 
defimo,  e  lo  trafporta  in  altri 
Stati  biìognofi  ,  per  rifcuoterne 
in  vece  di  eflb  altre  cofc  .  Paffi- 
vo  all'incontro  fi  chiama  quel- 
lo ,  per  mezzo  di  cui  ci  vieti 
fcmroiniftrato  il  grano  da  tite- 
re  Nazioni. 

Del  Commercio  paffivo  io 
non  intendo  qui  parlare  ,  e  fol- 
tanto  ò  detto  di  fopra  di  dover- 
fene  far  capitale  ,  le  è  poffibile  , 
in  tempo  di  penuria  (  i),  al  qual  ter- 
mine 

(i)  In  tempo  di  abbondanza  fegue  naturalmente 
(he  il  Commercio  efterno  paffivo  refi  a  fofpefo  » 
-perchè  neffuno  compra  ita  altri  un  genere 
di  cui  à  pref,o  di  fé  a  bi\7ejfe.  Neneftan- 
le  ani  he  in  quefto  cafe  deve  rimaner  nella 
libertà  dì  ciascuno  ilpottr  con  vantaggiò  com- 
mutar le  proprie  coli  altrui  derrate  negli 
Stati  uliem .  lo  devo  poter  ejfer  liberi  di 
mangiar  biade  "in  cambio  di  grano  ■  o  g  rana 
inferiore  in  vece  del  piò  perfetto .  Oltre  di 
che  nell  abbondanza  fi  formano  i  magei\tni 
per  quando  U  careiìia  fopravverrà .  <§k<in- 
di  f>uo  accadere  ,  che  i  pre\^i  dei  grani  tra 


un 
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mine  però  il  Commercio  efterno 
attivo  procurerà  ,  che  non  vi  fi 
giunga  giammai . 

In  altri  tempi  il  Commer- 
cio efterno  paffivo  è  Tempre  (Van- 
taggio o  per  uno  Stato.  Per  que- 
fìa  '-agione  1'  Imperador  Tiberio  a  J&.  J^gJ: 
fi  lagnava  J  che  la  vita  del  Po-Bal- 
polo  Romano  (lava  in  potere  dell' 
eftere  genti  (i)  . 

§.  XXXIV. 

Il  Commercio  efterno  fi  raggira 
fui  Grano  fuperfitto. 

A  Tenore  della  data  definizio- 
ne, allora  à  luogo  il  Com- 
mercio efterno  del  grano  ,  quan- 
do in  uno  Stato  vi  è   del   iuper- 

i  uo 

un  anno  e  T  altro  fien  megTio  equilibrati  nel- 
lo fi  afo  di  libero  Commercio  ,  come  vogliano 
gli  economi/?:. 
(i)  /  Romani  fi  factvan  pacare  j  tributi  da 
alcune  Provincie  in  orano  effettivo  •  ma  V 
ef empio  loro  non  fa  punto  al  no  fi  *o  pro'ofjo,* 
il  piano  del  governo  di  quejli  Padroni  dei 
mondo  ere  la  fo)\* . 
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fluo ,  ed   il    di  più   di   quel   che  è 

neceflario  a' di  lui  bifogni.  Laon- 
de prefuppone  già  afficurata  Y  An- 
nona, perchè  imercia  quello  di  più, 
che  le  avanza,  e  le  farebbe  inutile, 
per  effrre  oltre  il  d'ilei  bifognofi). 
Che  il  Commercio  efterno 
del  grano  cada  fui  fuperfluo  di 
detto  genere,  non  occorre  dubi- 
tarne; dapoichè  le  cofe  ,  che  fer- 
vono di  materia  al  Commercio, 
fono  o  neceffaric,  o  utili  ,  o  vo- 
luttuofe,  e  quando  non  fono  ne- 
ceffarie  a  far  efi  fiere  ,  o  non  fo- 
no utili  a  far  migliormente  vi- 
vere, o  non  fono  voluttuose,  per 
rendere  la  vita  più  agiata  e  co- 
moda ,  non  vi  farà  acuno  ,  che 
fi  prenda  il  faftidio  di  averle  e 
comprarle.  Ella 

(i)  Libertà  e  fuperflut  vanno  inferni,  V  Au- 
tori del  Trattato  Francefe  fur  la  Police 
dts  Grains  fi  amputo  nel\y^<^.  h  d'rmojìra- 
tO)  dal  pre^i»  al  quale  fono  fiati  venduti  i 
grani  i-i  Inghilterra  avanti  e  dopo  la  lìbe- 
ra efporta\ione  accordata  nel  1689  che  fon 
feguite  due  cefe  dopo  quefi^  epoca,  cioè  è [em~ 
pre  diminuito  il  pre\\o,  0  fi  è  accrefc'wto  il 
commercio  di  ^ueflo  genere  cogli  firanitri. 
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Ella  è  maflima  incontrarla- 
bile  ,  che  ognuno  primieramente 
cerca  di  efi  fiere  e  di  avere  quel 
che  è  neceffario  all'  efi (lenza  ,  e 
dopo  aver  ciò  aflicurato  cerca  di 
provvederfi  di  quelle  cofe,  crif  reiv» 
dono  Tefi (lenza  più  felice  ecomoda. 

Ora  effendo  il  grano  F  a» 
limento  neceffario  a  far  efifterc 
ed  a  confervare  in  vita  gli  Uo- 
mini, quindi  è,  che  quefti  giam- 
mai non  fi  priveranno  del  fud- 
detto  genere,  per  provvederfi  iti 
ifeambio  di  cole  utili  e  voluttuo- 
fé  ,  le  quali  a  nulla  potrebbero 
fervire,  mancando  ad  effi  Tenden- 
za ,  e  fokanto  condefeendono  a 
privarfène  ed  a  farne  finercio  > 
quando  ne  anno  dipiù  . 

In  quefti  termini  il  grano 
fuperfluo,  cefferebbe  di  effere  ne- 
ceffario ,  per  effere  riguardo  ad 
efli  inutile.  Utile  però  e  neceffa- 
rio farebbe  iti  rapporto  a  quelle 
Nazioni  alle  quali  Io  fommini- 
ftrano_,  e  perciò  invece  del  gra- 
no 


no    fmerctarò    ne   rìfcuotono  cofe 
utili  e  dilettevoli  (i), 

§.  XXXV. 

Il  Commercio  fa  effere  in  uno 
Stato  il  Grano  faperfluo. 


Q 


Uando  una  Naz'one  è  com- 
merciante y  necefTariarnente 
procura  iar  incetta  di  quella  co- 
la, che  intende  fmerciare  ,  e  più 
di  quel  che  fa  bifogno  ad  effa 
lei,  perchè  altrimenti  le  manche- 
rebbe la  materia  del  Tuo  nego- 
ziare . 

Se  alcuno  >  dice  V  Abate  Ge- 
c*m.  deS  novefi  a  ,    riguarderà   quello   che 
Not.j-'"'  ^a   con    occhio   di    Mercante  ,  fi 
sforzerà  di   avere   del   foverchio , 
ed  il  foverchio  dei  particolari  fa- 
rà il  foverchio  delia  Nazione  ,  e 

que- 

(i>  Lo  f mordo  del  (uperfluo  f% intenda  fé  muro 
un  effetto  del  ftfitma  naturale  ,  non  già  di 
un  regolamento  Scuramente  lefivo  della  pro- 
prietà ,  e  femore  dannoso  all'  aumento* 
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quefto  darà  moto  e  vigore  al 
Commercio  efterno  ,  ed  a  tutti 
i  capi  d' industria  :  Ma  perchè  la 
Nazione  riguardi  rindudria  ed 
il  mediere  con  occhio  di  Mer- 
cante ,  bifogna  farlene  vedere  e 
guidar  l'utile  ed  il  vantaggio. 

Quando  adunque  una  Na- 
zione rapirà  il  fuo  Commercio 
fui  grano,  di  quedo  ne  farà  in* 
cetra  proporzionata  non  folo  al 
numero  de  fuoi  Individui  ,  ma 
anche  a  quello  dell'edere  Nazio- 
ni ,  colle  quali  commercia  .  Ac- 
crefeerà  perciò  le  fue  forze  e  fa- 
tiche full' agricoltura;  renderà  più 
quantità  di  terreni  coltivabili  , 
sbottandoli  da  fratte  e  da  inutili 
alberi,  ridarà  il  corfo  alle  rida- 
gnate  ed  impaludite  acque;  ren- 
derà più  fruttiferi  i  terreni  con 
ingranarli  ,  e  così  ne  feminerà 
maggior  quantità,  e  ne  avrà  una 
ricolta  corrifpondente  e  propor- 
zionata, come  tede  fi  è  detto, 
E  al 
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al  foftenramento  proprio   e  deli* 

efiere  genti. 

Da  un  tale  fpirito  domina- 
ti gì' Inglefi,  e  moffi  da  una  ta- 
le cagione ,  anno  fatto  progredì 
grandinimi  falla  cultura  e  falle 
derrate  s  provenienti  dalla  medefi- 
ma:  Gli  avvantaggi,  dice l'Inglefe 
Sig.  Nicols  ,  che  la  cultura  del- 
le noftre  terre  à  da  ciò  tratti  r 
fono  fenza  contratto  grandinimi  i 
Può  dirfi,che  tutto  T appetto  fta- 
lico dell'  Inghilterra  ne  Ha  flato 
eambiato  ..  Pia  d'un  terzo  delle 
terre  ,  che  erano  inculte  e  defer- 
te, fono  divenute  dei  campi  fe- 
condi e  ricchi.. 

Ed  in  verità  i  vantaggi», 
che  una  Nazione  ritrae  dallo  fmer- 
cio  del  grano,  la  fa  e/fere  indù- 
ftriofa,  e  la  fa  fare  degli  avan- 
zamenti neìi9  agricoltura  ,  fondo 
perenne  del  iuo  Commercio  . 

Il  guadagno,  dice  il  teftè  no» 
*i£otcZk minato  Abate  GenovefI  a  ,  è  la 
icuaqiarel'cagion  la  più  violenta  che  ci  fia 

a 
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a  poter  muovere  gli  animi  uma- 
ni, in  guifa  che  chiunque  sa  al- 
trui offerirlo,  egli  può  effer  fi- 
euro  di  averlo  commoffo  ,  e  di 
portarlo  alle  più  difficili  imprefe. 

Q^efto  guadagno  niuno  sa 
offerirlo  meglio  e  darlo  r  fé  non 
il  Commercio  ,  il  quale  invece 
del  grano  ,  che  fomminiftra  all' 
efiere  Nazioni  ,  fa  riportare  be- 
ni utili  e  voluttuofi  ,  capaci  a 
rendere  la  vita  più  felice  e  più 
comoda  . 

Stante  tutto  ciò  ,  il  Com- 
mercio del  grano  è  quello  ,  che 
fa  efi  fiere  detto  genere  in  uno  Sta- 
to in  quantità  Superflua  ai  di  lui 
bifògni  ,  per  fomminiftrarlo  agli 
c'fteri  Stati,  co* quali  commercia. 

Io  fon  lòpraffatto  dalla  ma- 
raviglia, qeratida  mi  pongo  a  con- 
fi Jerare  la  Nazione  Tno!ere.  Que- 
fta  nel  fècolo  antenaflVo  veniva 
provveduta  dagli  OlandefI  iq  gra- 
no ,  e  (e  vogliamo  riguardarla  in 
tempi  più  a  noi  lontani ,  ci  fa 
E  %  fa- 
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beiioGam.  &pere  Giulio  Cefarc  a ,   che  que- 
coiFrumen  ali  Lolani  fi  fo  (tenevano  di  puro 

ta     no:i   te-  O  £ 

mnt  ,  fed  latte  e  di  Game .    Ora  all'  incori- 

carne     ,    &  ir  ^  • 

iaae  vivmn  ito  ,  che  fono  Commercianti  , 
fui»  »eft«i.  mailimamentein  detto  genere  ,  non 
folo  non  anno  bi fogno  di  grano, 
ma  dì  più  ne  anno  da  rifondere 
agli  fteffi  Glandefi  ed  all'altre  Na-' 
zioni  (i) . 

jf.  XXXVI. 

Chefia  neeejjario  [merci are  il  Grano 
fuperfluo  per  ben  dell*  Annona. 

]^Àr,  che  fi  a-  una  proporzio- 
ne troppo  avanzata  il  dire, 
che  fia  neceffario  fmerciare  il  gra- 
no fuperfluo  per  ben  dell'Anno- 
na ,  eppure  non  è  così.  Del  gra- 
no fuperfluo  bifogna  disfarfene,  fé 
non  fi  vuol  far  fperimentare  dan- 
ni grandiffimi  allo  Stato  >  ed  al- 
la di  lui  Annona. 

In- 

fi)  La  ragion  Tìlofofica  per  cui  ultimamente 
il  commercio  de"*  granì  in  Inghilterra  ,  è  ri- 
ma fio  fofpefo  i  pecchi  gli  uomini  odiano  la 
femplìcirà  de*  sne\%i ,  e  vogtion  giungere  ai 
iore  fini  |w  vii  non  facili  od  ovvie» 


tot 

Infatti  (e   fi   dette  ,    che  ii 
grano  fuperfluo  doveffe  reftare  in 
uno  Stato,  dentro  di  cui  è  tale; 
il  medefimo  per  così   dire,    nau- 
feerebbe  ,    effendo   già  ^affato   in 
proverbio    quella   mafihiia ,    che  J^JJjJJjJ; 
ima  mercanzia  ultronea  fchi-fà  *  . 
Gli  Uomini  fi   fcoraggirebbero  e 
raffredderebbero  nella  fatica,  ab- t>    Lft.it 
bandonerebbero    perciò  l' Agricola1*' *' 
tura  ,    e   fi   darebbero  in  braccio 
alla  poltroneria.  Cofa  che   meno&    "p?<S£ 
piaccia  della  fatica  ,   quante   vol-^lggp"ec{ifc^ 
te  il  ribrezzo,  che  fi  à   naturai -J^1"^ • 
mente  alla  medefima  ,   non  iricne1*  j»^**,e 

'  ,  fi  defme  dal- 

fuperato  dall'  utile  e  da  comodi'*  «edefim* 
provementi  dalla  nella  tatica?     ooii,qnand« 

iintro  nel  vero  lpinto  del- ta abbondar- 
la cofa  ,  allorché  il  Prefidentef?fl;treePMot 
Montefquieu  fcriffe  b  :  Se  nianca-^!^  £b; 
no  le  ricompenfe  folite  darli.,  al- f.h?J?  ff>rtI- 
la  fatica,  ne  viene  tofro  il.  di-fe  dà  infame 
fguflo  della  medefima,  e  1*  inazione  %fing£d*$- 
diventa  la  fola  ed  unica  felicità0  twdi*™m 

Quefte  ricompenfe  vengonoSei  iSi-o  ** 
appunto  a  mancare  ,  quando  il§$gt.dì 
E  3  fu.' 


fuperfluo  grano  non  fi  cerca  di 
Smerciare,  ma  fi  lafcia  inutilmen- 
te ftagnare  in  uno  Stato  .  Poi- 
ché in  tal  maniera  dagli  efteri 
Stati  non  fi  potrà  avere  il  con- 
traccambio, che  farebbe  di  utile 
e  vantaggio  ;  dentro  il  proprio 
Stato  all'  incontro  niuna  cofa  riu- 
feirà  tanto  inutile  ,  quanto  que- 
llo grano  fuperfluo  riftagnato. 

E'  regola  di  Catone ,  che 
niuna  cofa  è  di  tanto  vii  prez- 
zo ,  quanto  quello  ,  che  è  fuper- 
fluo: Quello  di  cui  non  fi  à  bi- 
fogno,  ancorché  per  un  bajocco 
fi  voleffe   vendere  ,   pure  farebbe 

a    PJatar.in  r>rkrr\    * 

eju,  Vica.    Car°^        .. 

S?a  ciò  ne  nafcera  ,  che  ne- 
gli anni  d'appreflb  fi  farà  incet- 
ta foltanto  di  quella  quantità , 
che  fi  ftimerà  fufficiente  ai  pro- 
prj  bifogni  (ènza  più  ,  giacché 
quello  di  f>iù  farebbe  inutile  ed 
infervibile^c  farebbero  gli  Uomini 
del  medefimo  quella  fi  ima  ,  che 
?  flbui;  Rifece  della  pietra  maroheritaiJ  gallo  b. 

Quan- 


Quando  uno  Stato 'arriverà 
a  (polare  un  tal  fi  (tema  di  non 
feminare  più  di  quello  gli  può 
bifognare,  ne  avverrà,  che  fé  per 
ficcità  o  per  alerò  accidente  la 
raccolta  non  è  corrifpondente  all' 
idee  dell'  Agricoltore  y  che  nella 
fementa  fi  regolò,  lungi  da  que- 
lli timori,  anzi  colla  ficura  fpe« 
ranza  di  raccogliere  quel  che  era 
folito  avere  negli  anni  avanti  , 
vedraffi  fprovveduta  P  Annona  8 
ed  ^ppreffa  la  Nazione  da  una  fie- 
ra careftia. 

Il   Monarca   Filippo  V.  la 
difeorre  molto  bene  su  tale  [par- 
ticolare a  :  Molti  ,  egli  dice  ,  fo-*g.  ftcmlu 
no  nell'errore,  filmando,  che  Mf^V^l 
più  ficuro   mezzo   di   mantenere^;^* 
l'abbondanza  fia  il   proibire   Te-111  nel  cap- 
il  razione  ,   che  anzi  ciò  appunto 
è   quello  ,  che    produce  la  care- 
ftia .   Un  abbondanza  mal   rego- 
lata  à    fempre    delle   confeguenze 
più    perniciofe  ,   che    la    careftia 
niedefima.   Perchè   nella  careftia 
E  4  U 
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il  lavoratore  è  animato  a  tra- 
vagliare dalla  fperanza  del  futuro 
guadagno  ,  ma  nell'  abbondanza 
egli  fi  difgufta  e  fi  addormenta  , 
perciocché  i  frutti  venduti  a  vii 
prezzo  non  gli  permettono  di 
far  le  fpefe  di  una  nuova  cultu- 
ra, onde  nafee  P  abbandonamelo 
delle  terre,  e  la  careftia. 

§.  XXXVII. 

Che  uno  Stato,  ove  regna  il  Com« 

mere  io ,  non  fia  [oggetto  a 

fentir  la  fame. 

IN  quello  Stato  all'incontro, 
in  cui  regna  il  Commercio, 
ed  il  grano  non  folo  è  oggetto 
del  proprio  foftentamento,  ma 
anche  di  negozio,  non  è  da  te- 
merfi  affatto  careftia  alcuna  . 
Poiché  fi  cercherà  nel  medefimo 
di  aver,  del  foverchio  grano,  ef- 
fendovi  piena  ficurtà  che  inutil- 
mente non  refterà  in  detto  Sta- 
to, 
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to,  ma  farà  portato  via  dal  Com- 
mercio, per  riportarne  altri  beni 
utili  e  dilettevoli  in  contraccam- 
bio. Ond'è,  che  invqucfto  Stato, 
ancorché  per  i  fuddetti  accidenti 
fi  aveftc.  una  fcarfa  ricolta ,  pure 
T  Annona  refterà  provveduta,  at- 
tefo  che  quel  di  più  feminato, 
per  avere  il  foverchio  e  fmerciar- 
lo  ,  fervirà  di  rimpiazzo . 

Una   tal   verità   fi   è  fperi- 
mentata  e  fi  iperimenta    nel   no- 
flro  Regno,  dice  un'Autore  In- 
glefe  %  in  cui  da  che   (  cioè  nel  CL.  2Z 
1689.  ;  fi  diede   la   libertà   di  c-£p^e;^ 
ftrarre  qualunque  quantità  di  fru-  * 
mento ,  anzi  fi  promifè  a  quelli 
che  lo  eftraevano  le   gratificazio- 
ni  a  proporzione  della   quantità 
eftratta  ,  non  fi  è  fentito  il   fla- 
gello della  careftia. 

Di  tutto  ciò  anche  perfuafa 
la  Corte  di  Parma  b,   à  in  que-dibN?P"Cdi 
fto  anno   ridato   libero   corfo  al  Y7%  na.T* 
Commercio  dei  grani,   e   di  più 
è  paffata  ad  abolire  il  Tribuna- 
E  5  le, 
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le,  o  fia  la  Giunta,   che  tra  m 
quello  Stato  iòpra  l'Annona  (i). 

3.   XXXVIII. 

Qiiel  che  fi  può  opporre  contro 

la  libertà   del  Commer* 

ciò  efterm* 

IO  qui  non  mi  fermo,  ma  paf- 
fo  avanti  a  prevedere  quelle 
opposizioni,  che  fi  potrebbero  fa- 
re contro  la  libertà  del  Commer- 
cio eflerno  attivo. 

Diraffi,  che  (ebbene  il  Commer- 
cio 

(t)  Non  fi  fa  perche  V  Auton  non  Mia  fai» 
io  grafia  alla  Tofcana  di  citarla  ter  un 
ofempio  fole/une  :  /'  epoca  di  quofiaiftitu^iono 
fura  fempre  grana'"1  ono*o  a  qu*jloPaefe\  ma 
pia  d'ogni  altro  efempio  Europeo  warrj  quel- 
lo  delle  altre  tre  parti  del  Mondi  the  vì- 
vono fen^a  Regolamenti  fi fi  full  artìcoli  della 
far  fu jji fionda  -  fi*  grano  ,maii  ,  r'tfo  equa* 
lunque  altro  genere  di  vettovaglia  *  Vi  più 
anc  è  l' Europa  antica  non  ne  à  conofciuti 
fino  a  Giù  (Untano  .  Lo  leggi  Feudali  ,  p  /# 
(pi rito  dì  continua  guerra  tra  una  Cvtrtv- 
nità  ed  un  altra,  introduco  il  divieto  dolPo» 
(portatone  y  (acrifi(an<Jo  al  livori,  o>  caprit* 
do  d'i  vn  Tff-o'a,  ♦/  diritto  dì  proprietà  do 
particolari  e  il  loro  he  no*  i 
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do  fi  raggira  fui  grano  fuperfluo, 
che  è  in  ano  Staro,  il  quale  in 
realtà  procura  che  vi  fia,  pure 
lì  deve  temere,  che  colla  libertà 
che  s'abbia  di  eftrarreun  tal  ge- 
nere, non  fi  mandi  via  dal  Com- 
mercio, o  quel  fuperfluo  che  in 
uno  Stato  non  è,  o  più  di  quel 
foverchio  che  vi  è,  per  cui  T  An- 
nona pofia  reftar  fpov veduta,  ed 
il  popolo  privo  del  neceflario  ali- 
mento efier  oppreflb  dalla   fame. 

Ma  Dio  buono!  quali  mai 
potranno  efferele  più  potenti  ca- 
gioni, onde  fieno  moffi  gli  Uo- 
mini e  i  Proprktarj  dei  grani  a 
levar  via  da  uno  Stato,  di  cui 
iìc  fon  membri  quel  frumento, 
che  al  medefimo  non  è  già  fuper- 
fluo, ma  neceffario,  fé  non  ò  V 
amor  di  lucro  e  di  guadagno ,  da 
cui  vengono  dominati ,  o  un  er- 
rore ed  uno  sb2p.Ìio  di  calcolo, 
che  faceffero  circa  il  biiogno  di 
effo  Stato? 

Ma  fé  io  arriverò  a  moftra- 
E  6  re  , 
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re,  che  le  dette  cagioni  non  pori- 
nò  aver  luogo,  o  tanta  poffanza, 
avraffi  più  che  dire?  avraffi  più 
che  temere? 

jf.  XXXIX. 

Che  amore   di   lucro    non  può  in- 
durre uno  Stato  a  privarfi 
del  Grano  neceffario. 

E  Gli  è  certo,  che  nel  cafo, 
che  in  uno  Stato  non  vi 
fia  grano  foverchio,  ma  foltanto 
il  (ufficiente  5  i  compratori  ed  i 
venditori  di  un  tal  genere  faran- 
no tra  loro  in  equilibrio,  ed  il 
grano  ed  il  danaro  faranno  anche 
in  una  giuda  proporzione,  e  vi- 
cendevolmente fi  fcambieranno  a 
tenor  del  loro  refpettivo  valore. 
A  fcompigliare  una  tale  ar- 
monia  bafta  un  compratore  >  per 
così  dire,  che  crefea  più  del  nu- 
mero dei  venditori, oche  la  quan- 
tità del  grano  feemi  dalla  quanti- 
tà 
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tà  proporzionale  del  danaro ,  poi- 
ché fi  vedrà  fubito  il  valore  del 
grano  efler  maggiore  di  quel  del 
danaro. 

Se  da  uno  Stato  adunque  che 
gode  il fuddetto  equilibrio,  fi  pro- 
curerà di  eftrarre  piccola  quanti- 
tà di  grano,  torto  fi  vedrà  sbi- 
lanciato r equilibrio,  che  pria  go- 
devano tra  loro  compratori  e  ven- 
ditori ,  grano  e  danaro . 

Da  quefto  sbilancio  ne  fegui- 
rà ,  che  il  valore  del  grano  cre- 
fca  nella  ragione,  che  fé  ne  fa  Y 
estrazione,  ed  a  tenore  del  bifc- 
iogno  che  s' incomincia  perciò  a 
fentire,  giacché  nelPifteffa  ragio- 
ne e  proporzione  falirà  in  ftima 
dentro  uno  Stato  il  detto  genere; 
dalla  quale  ftirna  nafee  appunto 
il  vero  prezzo,  evalore  delle  co- 
fe,  che  fono  in  commercio,  on- 
d'è  che  il  valore  delie  cofe  viene 
da  molti  definito:  la  flima,  che 
di  e(so  anno  gli  Uomini  a.  Liifmoòe'; 

Or  la  (lima  del  grano   na- i*-w£  l^- 


fcendo  dal  maggiora,  ©minor  H« 
fogno  neceflarìo  al  notilo  foderi» 
tamenco;  e  quella  del  daoaro  dal- 
li beni  utili  e  dilettevoli,  che  per 
jnezzo  del  medefimo  iì  arriva  ad 
avere  ;  quindi  è,  che  in  quel  gra- 
do uno  Srato  fi  priva  del  necer- 
fario  grano  ,  il  danaro  che  ri- 
ceve in  ifcambio  ,  può  produr 
bene  fé  non  maggiore ,  almeno  e* 
gualc  a  quello  di  cui  fi  priva. 

Quando  à  pofitivo  bifogno 
del  grano,  non  potrà  uno  Staro 
andare  appreffo  alle  cofe  utili  e 
dilettevoli ,  perchè  quefli  fono  ac- 
ceffori  al l'efi (lenza,  che  fi  confèr- 
va per  mezzo  del  grano.  Dun- 
que in  quefto  cafo  [i]  danaro  cef- 
ferebbe  di  effere  d' alcun  valore  ; 
all'incontro  farebbe  il  grano  ne- 
ceflarifiimo  all'efiftenza,  e  d'infi- 
nito valore. 

Per  quefta  ragione  fu  (lima- 
to quafi  d'  infinito  valore  una  te- 
da d' afino  in  Gerusalemme  >  al- 
lorché era  attediata  da  Tito.  Ed 

un 
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un  bicchier  d'acqua  nella  contra- 
da di  Sara    un    Mercante   Euro- 
peo  arrivò  a  pagarlo  diecimila du- 
cati   *  a       Buffier 
"  «  «Pgr.  par- 

Eflendo  così ,  chi    può    ere-  *a"d0  cdl' 

^  ,  o  r..  .    Affrica. 

cere,  che  uno  orato  voglia  pri- 
vare del  grano,  che  è  d'infinito 
valore  nelle  date  eircofhnze,  per 
andare  appreffb  al  danaro  ,  che 
non  avrebbe  valore  alcuno  ?  Dun- 
que uno  Stato  non  trova  i  fuoi 
vantaggi  nel  danaro ,  quando  à 
effettivo  bifogno  del  grano ,  ed 
amor  di  lucro  non  lo  può  unque- 
rnai  'pmgere  a  fare  una  permuta 
al  medefimo  fvantaggiofa  e  pre- 
giudicialc  (i). 


f.XL. 


fi)  Sappéjfa  U  LibrtJt  )  fmperjtua  la  àìfii»- 
\ione  di  Stétto  icmmerciante  ,  /  di  Parti' 
teìari .  /  particolari  commercianti  e  pò/fi- 
denti in  tal  rafo  formati  lo  Stato  ,  e  a 
loro  dh  la  legee  la  concorrenza  ,  e  per  dir 
meglio  la  natura  fteffa* 


tu 

Che  amor  dì  guadagno  non  può  in* 
durre  i  Particolari  di  uno  Sta- 
to ad  efìtare  il  grano  al  me- 
defimo  necejjario. 

SE  amor  di  lucro  non  può  in- 
durre uno  Stato  a  privarfi 
del  grano  neceflario  ,  né  tampoco 
l'ifteffo  amore  potrà  arrivare  a 
fpingere  i  di  lui  particolari  Indi- 
vidui ad  eiìrarre  dal  medefimo 
quel  grano,  di  cui    v'è  bifogno. 

E*  cofa  innegabile,  che  cia- 
scuno vuol  vendere  la  fua  mercan- 
zia a  chi  glie  la  paga  più,  fenza 
badare,  fé  fia  Concittadino  o  lo- 
raftiere.  Ma  ft  quefto  più,  o  e- 
guale  a  quello  più  di  valore  tro- 
vai dentro  lo  fleffo  Stato,  può 
temerfì  che  fègua  l'effrazione.^  e 
che  i  Particolari  vendano  il  gra- 
no agli  efieri? 

Quando  fegue  lo  sbilancio  del- 
l'equilibrio,  che  pria  paflava  tra 

coni- 
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compratori  e  venditori,  tra  gra- 
no e  danaro;  il  grano  incomin- 
cia ad  edere  di  valore  maggiore 
del  danaro,  giufta  il  bifo?no  e  la 
concorrenza  dei  compratori . 

Se  i  compratori  efieri  vor- 
ranno entrare  in  quefta  competen- 
za, egli  è  certo,  che  remeranno 
Tempre  al  di  (otto;  dapoichè  re- 
gnando dentro  lo  Stato  il  bifò- 
gno ,  quei  grano  che  deiiderano 
gli  efieri ,  lo  vorranno  anche  i 
Cittadini,  e  perciò  quefti  faran- 
no nella  neceffità  di  offerire  quel- 
rifteflò  prezzo  offerto  dai  fore- 
ftieri,  altrimenti  ne  cederebbero 
fenza:  Cofa,  che  non  permette- 
ranno, ancorché  aveflero  da  far 
giungere  il  valore  di  detto  grano 
ad  un  prezzo  quafi  infinito,  fep- 
pure  il  biiogno  non  è  giunto  al 
folo  termine,  che  poffa  farfi  a 
meno  con  qualche  poco  di  rifpar* 
mio  di  quel  grano  efpofto  in  ven- 
dita. 

Adunque  ammefla  la  libertà  del 

Com- 


Commercio ,  efentc  da  ogni  inca- 
glio e  monopolio  (i)  è  certo  che  i 
Mercanti  ed  i  Granili i  troveran- 
no Tempre  dentro  lo  fleffo  Staro 
quel  valore,  che  gli  efteri  danno 
al  grano,  -giacche  dentro  il  me- 
-defimo  gli  fi  deve  fare  primiera- 
*    Leggaft  j-nente  il  prezzo  a, 

l'Abate  Gè-  r 

noveù      nel 

Ragion,  fui  -       VT  T 

Ceni,  a  Ca-  S«      -A.JL1. 

t&d  $.  ;. 

Si  Jtppakfa    coli*  efempio  di    due 

Stati  bìfognofi  dì  grano ,  -chi 

il  guadagno  che  *ii  Grani» 

fii  fi  offre   daW  efterm 
Stato  ,  lo  trovano  den- 
tro il  proprio . 

IO  non  potrò  erTereatbaftanza 
capito,  o  non  faprò  meglio 
fpiegarmi  riguardo  a  quel ,  che  ò 
detto  nell'antecedente   paragrafo, 

fe 

(i)  lì  MoncìoUo  ì  propri*  d*%  I{f?,c!amtmì , 
ecn  Hello  fiato  di  Libertà  5  la  toneorroM^s 
la  t>ìù  efìe'a  santo  dti  Paf  fa/si,  cht  dei  Fo» 
rtitieri,di(lru$£t  qualunque  macchina  di  *f 
«orto  Moiapofijìa.  Un  Mapftrate  di  .iihhn* 
Jan\a  è  nn  Monopali*  ìegult • 
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e  non  coircfempio  di  due  Stati, 
:he  fi  ritrovaflèro  inunanno  rne- 
lefimo  bifognofi  di  frumento. 

Uopo  è  pertanto  che  fi 
ìnga,  che  nel  più  volte  nomina- 
lo anno  1764.  fofle  flato  egual 
Difogno  di  grano  tanto  nel  Re- 
»no  di  Napoli  ,  quanto  in  quel- 
o  della  Chiefa  ,  ed  eguale  fotic 
indie  ftata  la  ricchezza  in  con- 
tante di  ambedue  i  fuddetti  Sta- 
ti; egli  è  certo ,  che  allora  il  gra- 
no avrebbe  avuto  egual  valore  in 
effi  Regni  ^  e  fé  uno  dei  medesi- 
mi averte  voluto  andarfi  a  prov- 
vedere nell'altro,  non  gli  farebbe 
riufeita  tal  compra;  perchè  at- 
te(o  il  fuddetto  bifogno,  non  vi 
potean  mancare  compratori,  che 
glien*  avrebbero  contrariata  collo 
fpendere  ^gual  valore ,  ed  anzi 
maggiore,  perchè  non  avrebbero 
avuto  bifogno  di  afToaaettarfi  al- 
le  fpefe  del  trafporto,€  ad  altro 
che  farebbe  occorro  fare  a' com- 
pratori dell'altro  Regno. 

Che 


Che   fé   prefupponìamo   che 
nello  Stato  della  Chiefa  foffe  fla- 
to in  detto    anno    maggior    Info- 
gno di    grano   di    quello    era  nel 
Regno  di  Napoli ,    egli    è  anche 
certo  }   che    arrivar    non    poteva 
perciò    a   confeguire    il    bramato 
grano ,  perchè  il   detto   maggior 
bifogno  altro  produrre  non  pote- 
va y  fé  non  che  sforzare  i  di    lui 
compratori   ad   offerire   maggior 
prezzo.  Quale  offerire  ben  anche 
potevano  i  compratori   medefimi 
del  Regno  di  Napoli ,   flantechè 
per    Tipotefi    fono   di   egual  ric- 
chezza in   contante,   e  perciò  e- 
rano      fèmpre     in   flato     di    far 
V  ifleffa  offerta  ,   anzi   maggiore 
per  la  ragione,   che   teftè   fi  dit 
iè  ,  ed  avrebbero  in  realtà  fatta, 
(eppure    il    loro    minor    bifogno 
non  foffe  flato  in  un  certo    gra- 
do ,   che   farebbe    piuttofto    loro 
tornato  conto  privarfi  del  grano, 
che  del  danaro ,    iftrumento    for- 
k  a  conseguir  maggior   bene   di 

quel 
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quel  male,  che  cantava  la  fuddet- 
ta  privazione. 

Chiaro  è  adunque  ,  che  la 
fuddetta  libertà  del  Commercio 
non  è  cagione  di.  fare  ulcire  più 
grano  di  quello  fi  deve  per  amor 
di  privato  lucro  ,.  ma  foltanto 
può  eccitare  una  competenza  tra 
i  compratori  del  proprio  Stato 
e  gli  efteri ,  donde  ne  poffa  fe~ 
guire  ,  che  quelli  per  non  edere 
iopraffatti  da  quefti  fieno  nella 
neceffuà  di  offerire  e  sborfare  uà 
altiffimo  e  quafi  infinito  prezzo; 
quale  peraltro  reftando  anche 
dentro  lo  fteffo  Stato  ,  nulla  al 
raedefimo  può  effere  di  pregiudi- 
zio, ma  al  piìi  può  produrre 
uno  sbilancio  di  ricchezze  fra  i 
fuoi  fudditi,  che  torneranno  noa 
guari  dopo  al  priftino  equilibrio-, 
tèmpre  quando  vi  regnerà  il  luffa. 


S.  XLXI, 
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p.  xLir 

Come:  dehha  contenerfì  il  Sovram 

riguardo  al  pre^o  del 

Grano  ; 

E'  Però  qui  bene T avvertire v 
che  non  fi  pretende    già  di 
foitenere ,   che   non   convenga   al 
Sovrano  d'imporre    moderazione 
e  limiti   all'  infaziabile  ingordigia 
del  guadagno  de'  Proprietari    dei 
grani ,  quando  per  qualche   penu- 
ria di  detto  genere,  che  fra  nello 
Stato   infieme    colla    competenza 
dei  compratoti  efteri,  vede  giun- 
gere il  valore  del  grano  ad  un  al- 
tiilìmo  e  quafr  infinito  prezzo  [  i  ]. 

Nò, 

(i)  Kofi-  Dfoona  effe?  fec*  fiejfo  in  eontr  adi- 
zione,  ficcome  i  già  pravità  che  il  me\x<>  p:& 
certo  per  prevenire  le  carejìie  ,  o  mitigarli 
quanto  accadanole  la  libertà  de*  generico  sì 
nell  tpotefi  anch*  la  pia  firana-  non  bifogna 
fcojìa-fent .  Al  Prìncipe  non  Jon  ri  fervati 
in  tal  cafo  che  tne\\ì  indiretti  pel  follievo 
del  pubblico  pih  bifeatiofo  ,  ma  limitalo- 
fie  di  prewo  non  mai .  Uno-  dei  pia  con- 
venienti  compenfi  fotrebP  *$ere  *tt  Impojiyo- 
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Nò,  che  non  fi  pretende, 
che  fia  il  Sovrano  fpettatore  in- 
dolente, e  che  non  debba  far  ufo 
dei  fuoi  economici  efpedienti;  fo- 
lo  intendevi  dire,  che  fé  ftimafi 
neceflario  venire  in  un  anno  a  li- 
mitare il  prezzo,  procurar  fi  de- 
ve col  medefimo,  per  quanto  pia 
fi  può,  di  non  offendere  la  liber- 
tà del  Commercio,  e  perciò  fog- 
giungo  il  prefente  Teorema  . 

Perchè  la  prefiffione  del'  va- 
lore del  grano  non  pregiudichi  al- 
la libertà  del  Commercio,  ed  al- 
l'afficurazione  dell'Annona,  deve 
effere  il  prezza  di  detto  genere*, 
per  quanto  è  poffibile,  convene- 
vole alla  natura  della  cofa,  alle 
circoftanze  del  tempo,  fufficientc 
ad  introdurre  l'economico  rifpar~ 
mio  di  detto  genere,  ed  effere  di 
media  proporzionale  tra  la  poten- 
za, dei  compratori  dello  Stato,  e 

la 

ne  fuIF entrata  netta  dei  Proprietari  Jet  fen- 
di la  quale  fi  era  affé  nell  awn*n*o  4ei  pub- 
blici lavori-  per  i  validi  %  ed  in  lìmo  fi  ne  pe* 
$l' invalidi . 


no 

la  brama  dei    venditori    del   me- 
de/imo .  (i  ) 

Nel  Regno  d1  Inghilterra  r 
per  darfì  freno  alla  foprammen- 
tovata  competenza,  fu  da  un  pez- 
zo fa  ftabilito  ,  che  non  foffe  per- 
metto di  eftrarre  grano,  quando 
il  valore  del  medefimo  foffe  giun- 
to ad  un  certo  determinato  p-rez- 
a  Genovefizo,  piuttoffo  alto ,  che  baffo  a. 
lì%\h\tl\  Un  tal  regolamento  è  ilato 

ddCom'  anche  adottato  dalla  Francia  dal 
1764,  in  qua,  giacché  pria  non 
vi  era   libertà    (z)\   motivo   per 

cui 


(1)  O  il 'pf elio  prefiffo  è  conforme  alla  na- 
tura della  cofa  ,  alle  cìrcofian^e  ec.  e  [ara 
V  ijìeffo  che  darebbe  il  commercio  lìbero  >  0 
non  farà  tale  e  ritorneremo  ai  mali  della 
non  libertà . 

(2)  La  Francia  non  gode  prefentemsnte  in  ef- 
fetto teff  una  libertà  riguardo  al  Commercio 
dei  grani  cogli  Stranieri  J  ne  godè  pero  fat- 
to i  I{egni  di  Arrigo  IV,  ,  di  Luigi  X1IL% 
e  nei  primi  tempi  del  Qe^no  di  Luigi  X Ff\ 
Allora  la  Francia  fi  era  condotta  a  ren- 
dere fino  a  70.  millioni  dì  Settieri  di  Bia- 
d:  ,  dovecebè  ora  ne  produce  appena  40. 
Vedi  Thomas  Elegi*  di  5ullf . 


Ut 

cui  1* Autore  dell'opera  della  Po- 
lizia  dei  grani  ftimò,  che  T  im- 
pedimento dello  fmercio  del  gra- 
no e  dell'altre  derrate  fofle  la  ca- 
gione, per  cui  i  Contadini  di 
Francia  erano  affai  poveri ,  a  dif- 
ferenza di  quelli  d'Inghilterra, 

ir.  xliii. 

Continuatone  del  precedente 
Paragrafo  41. 

DO  pò  quefta  breve  digreffio- 
ne  proieguendo  l'aflurdo  e- 
iempioj  fa  d'uopo  Seguitare  a  fin- 
gere ed  a  riflettere  ,  che  Te  al  ma?- 
gior  bit ogno.lello Stato  della  Chie- 
ta  andava  unito  maggior  danaro, 
di  cui  fòffe  (lato  abbondante  più 
ci  quello  del  Regno  di  Napoli, 
iti  tal  cafo  era  da  temerfi,  che 
da  quefto  feguifle  l'effrazione  del 
frumento,  attefochè  i  Proprieta- 
ri di  un  tal  genere  fi  farebbero 
veduti  allettati  dal  maggior  gua- 
F  da- 
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dagno,  che  avrebbero  trovato  ne- 
goziando eoa  quei  della  Chiefa> 
quale  non  potevano  fperare  di 
conièguire  dai  compratori  di  det- 
to Regno,  per  non  aver  quefti, 
giuda  l'ipotefi,  quel  prezzo  van- 
taggiofo  offerto  dai  Romagnoli. 

Quefto  cafo  farebbe  uno  feo- 
glio,  in  cui  urterebbero  Anno- 
na e  Commercio,  ed  io  mi  ve- 
drei folla  fine  del  cammino  tron- 
cati i  paffi  nella  foluzion  del  prò- 
porto  Problema. 

Lode  al  Cielo  però,  che  il 
finto  caio  del  danaro  pia  abbon- 
dante in  uno  Stato,  che  in  un 
altro  giammai  puòdarfi  ed  aver 
luogo  fra  gli  altri  Stati  commer- 
cianti, eflTendo  il  medefimo  egual- 
mente difìufo,  ed  in  una  medefi- 
ana  quantità  proporzionale  ira  tut- 
te le  Nazioni,  ficcome  ora  di- 
anoftrerò. 


JT.  XLIV. 
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jr.  xliv. 

Cbf  il  danaro  fi  a   in    una  quart* 
tìtà  proporzionale  d:ff i[o  tra 
tutte  le  Nazioni  Com- 
mentanti _ 

E'Maflìmadi  tutti  i  Politici, 
che  il  valore  del  danaro  non 
dipende  dalla  fola  volontà  di  uno 
Stato  o  del  di  lui  Reggitore,  ma 
bensì  ancora  da  quella  degli  altri 
Stati,  coi  quali  fi  commercia, 
fervendo  fra  tutte  le  Nazioni 
Commercianti  di  mezzo  a  midi- 
rare  tutte  le  altre  cofe,  giufta  laa  Nkom, 
frale  di  Àriftotile  \  cap-  * 

Scriffe  perciò  Eineccio  b ,  che  L^.Vb" i! 
il  eco  me  neir  affegnare  il  prezzo  ca£-  12*  $• 
volgare,  iì  deve  aver  ragione  de- 
gli  altri ,  dai  quali  vogliamo  a- 
ver  qualche  cofa,  così  ancora  al 
danaro  fi.  deve  aflegnar  tal  prez- 
zo, che  all'altre  genti  colle  qua- 
li li  commercia ,  fu  di  piacimen- 
F   2  to. 
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a   De  i«re  to       £    PuffètKlorfio   affé  ri  fee  a , 

■at.&geuc.  L~  i-li  .,  * 

lib.  5.  capirne  per  darli  al  danaro  il  prez- 
zo  eminente  ,  ìi  ebbe  a  convoca- 
re quali  un  Concilio  ecumenico 
di  tutte  le  Nazioni  Commer- 
cianti. 

Da  ciò  deriva,   che   un  fol 
Sovrano  non  può  arrivare  a  mu- 
tare il  valore,  che  abbia  il  dana- 
ro, mentre  Te  ciò  gli    venilTe  in 
mente,   o    pretendente   qua!' altro 
h      Queftì  Alfonlò  b  inalzare    il    valore  del 
tnec:e  !°p°tePfig.  medefimo,  maggiormente  di  quel- 
le «  s^    \Q    ^    CQrre    ffa     tuUe    fe    NaZÌO- 
la.     il  v a tom 

re  -.i  entee  nì     eoli  ed  il  fuo  Stato  farà  nel- 
le   merci    1-         \  .  ?  -,  .  v 

Rihanno  nei  la  biiogna ,  o  ai  non  più  corn- 
iorc' dei  da- mercia re,  oppure  pagar  le  merci 
cT^'il  duplo  o  il  triplo  di  più,  che 
^te^nlna'  le  pagava  prima,  nella  guiia  che 
fuoln^"51  duPJo  °  y  triplo  avrà  inalza- 
ve^ro  inai- to  \\  valore  del  danaro  ;  Ond'è, 
i«re  delie  che  la  mutazione  non  feguirebbe 
ne ^cì'.^aMn  altro,  fé  non  nel  conteggiare: 
qiie^'tem?!  Se  poi  pretendere  sballare  il  va- 
*  ,ifl""#-lorc  del  danaro,  fi  vedrebbe  ben 
prefio  privo  del  medefimo  attefo- 

che 
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che  le  altre  Nazioni  fel  tirereb- 
bero, trovandovi  il  loro  vantag-» 
gio . 

Or  ficcome  il  valore  del  da- 
naro è  in  una  fteffa  maniera  fra 
tutte  le  Nazioni  Commercianti, 
e  non  fi  può  da  una  delle  mede* 
(ime  fare  alcuna  mutazione  fui 
detto  valore;  Così  in  una  eguale 
e  proporzionata  quantità  deve  an- 
ch'effere  la  materia  del  danaro, 
ed  il  danaro  fteffo. 

E'  cola   incontraftabile,  che  a    p«f.  de 
la  materia  del  danaro  a,  ficcome {JIi;«£* 
dell'altre  merci ,  fecondo  il  prezzo  Jjg^;  §* 
volgare  è  in  Commercio,  e  perciò 
riceve  intensione   o  remiflione  di 
valore ,  giufta  Y  abbondanza  o  icar- 
fezza . 

Dopo  la  fcoperta  dell*  Ame- 
rica, per  effe  re  da  colà  venuto  in 
abbondanza  Toro,  molto  à  fmi- 
nuiro  perciò  di  valore  il  danaro. 
Non  vi  è  perfona,  che  non  lo 
fappia . 

Or  fc  fi  vuol  dire,  che  in 
F  3  uam 
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?aP.^\*'uno  Stato  vi  fia  più  danaro  de- 
S±tìS?l#  altri  Stati,  farà  ncceffità  cre- 
foi  adhibi.^g^    c]ie  0  il  valore  non  è  dell' 

tarn  ieipiam 

operare  ,  iftefla  maniera  in  tutti  ali  Stati, 

prout  confi  %  €» 

deraturtan- oppure  biiognera  ammettere  1  in- 

quam    raen-      l  l  .  i        r%     rr* 

iuratum.  conveniente  avvertito  da  Putten- 
pommìe°,  dorfio  %  cioè,  che  una  fteffa  quan- 
te0 iaèfi S t ita,  per  esempio  di  argento,  ab- 
^adfuna  kia  diverfo  prezzo  confiderato  co- 
jjaz.i0ne    è  me  nierce     e    contemplato    come 

fempreinra-  >  #v    r 

gion  compo- .denaro     e  che  perao  una  medefi- 

ffa   dell'  e-  ri  r       -  »r  ■»•   r 

ftenfione  e  fé  ma  cola  adoprata  in  mnura  dite 
i^erre  chi  fìeffo ,  fé  fi  confiderà  come  mifu- 
poHa.lon'e'rato,  fupèrì  le  fleflb. 
^":  Se  ciò  è  aflurdo ,  molto  mag* 

il^lfaiil  giormente  è  il  primo  dell' inegua- 
in  contante,  olianza    dd   valore    del    danaro  . 

che  n  èrap-  »  r     . 

preiencance,  Dunque  e  innegabile,   che  il    da- 

iegaita      la  V       «  °  •    \ 

fteiia  ragio-  naro  iia  m  una  quantità  propor- 
le 'parago-  zionale  diffufo  fra  tutte  le  Na- 
s^conunZÌoni  Commercianti  K 

uToro'nct  In    &"*    dat3     HpOtefi  ,     CÌlC 

cherxa ,  ie  *m  uno  Stato  vi  fia  più  danaro, 

«no  iara    in  t  „     r  / 

ragion  duph  che  negli  altri  -  avrà  in  quello  mi- 
di   eftenfio-  *-  7   .  * 

«e,  di  fé  nor  valore,  che  in  quelli,  concio* 

tarenò,  ai  fiachè  in  detto  Stato  più  concan- 

p"  te 
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te  vi  vorrà  per  rapprefentare  Ife^JlSS! 
derrate  e  le  altre  merci  di  qucf-"di(ati1ck* 
lo    vi    abbifo°na  negli  altri  Sta- stato  ;i»  ai 

tl    a  .  za ,  Tara  an- 

Ed  effendo  così,  1  Negoziati-  fteffa^agio- 
ti  di  quefti  altri  Stati  cercheran-  "f0n/.rop8r 
no  di  portare  in  quello  delle  gran  a  GHf 
merci, vendendovi^!  a  maggior  prez-  te    pecunia 
zo  ,  e  cercheranno  altresì  di  ave-  rebus    P:u$ 
re  dal  medefimo   danaro   in   pre-  dtC0BfeTve«- 
itanza  ,    dandovifi    a    più    buondì,*.*  £* 
mercato  l'intereiie  a  cagione  del-$-uIt- 
la  detta   maggior  quantità  ,   che 
vi  è .  Perlochè  in  breve    lo  fpo- 
glieraftno]  di  quel    contante,   che 
aveva    di    più  ,    e     tornerà    ad 
avere  uno  fleffo  equilibrio  fra  ef- 
fe Nazioni  Commercianti  la  quan- 
tità del  danaro,  ed   il  valore  del 
medefimo . 

Alcuni  Politici  temono  an- 
che di  più,  dicendo,  che  la  fud- 
detta  maoaior  abbondanza  in  con- 
tante  pofla  clTere  ad  uno  Statò 
capjon:  di  una  maggior  miferia , 
attefochè  ridurrebbe  i  di  lui  In- 
F  4  di- 
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dividili  ad  abbandonare  V  Agricol- 
tura, e  le  altre  Arti,  potendoli 
andare  a  comprare  le  derrate  e  le 
altre  merci  negli  altri  Stati ,  do- 
ve fi  vendono  per  meno  prezzo, 
per  cui  fi  renderebbero  (oggetti 
ai  medefirni  ,  ed  in  breve  fi  tro- 
verebbe la  Nazione  fenza  dana- 
ro, fenza  derrate  e  fenza  mani- 
fatture Ci). 

g.   LXIV. 

Che  no*  può  ignorar  fi  in  um 
Stato  ,  fé  vi  fa ,  o  ni 

grano  foverchio. 

O9  parlato  beantemente  falla 
prima  cagione  del  guadagno, 
che  fi  temeva  poter  indurre  i  par- 
ticolari d'uno  Stato  ad  eftrarre 
dal  medefimo  il  grano  a  lui  ne- 
ceffario  ;  Ora  mi  refta   a  parlare 

del- 

(0  Le  Teorìe  fui  danaro  quivi  efprejfe  fono 
tieìla  ventò  e  nelly  evidenza ,  e  fcbianfcono 
affai  i  Paragrafi  precedenti  (he  ctmparivaKt 
alquanto  cfcurì  • 
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dell'  altra  cagione ,  che  fi  ftima 
efficiente  a  poter  far  iortir  da  u- 
no  Stato  quel  grano ,  di  cui  à 
bifogoo,  perchè  i  di  lui  Individui 
potrebbero  cadere  nell* errore,  che 
fia  dentro  il  medefimo  del  prano 
fuperfiuo,  che  in  realtà  non  vi 
fofle  ,  o  almeno  non  in  quella 
quantità  che  fi  prefuppone. 

Ma  oh  panici  timori  !  Oh 
fàlfe  ed  inluflìftenti  cagioni  !  Quan- 
do in  uno  Stato  vi  regna  la  li- 
bertà del  Commercio ,  e  non  vi 
fi  permettono  i  particolari  mo- 
nopoli (i)  non  può  farfi  meno 
di  non  conofeerfi  l'abbondanza© 
fcarfèzza ,  dal  numero  maggiore 
o  minore  dei  Compratori  e  Ven- 
ditori ,  e  dal  prezzo  maggiore  o 
minore  del  grano,  refpettivamen- 
te  agli  anni  antecedenti .  Anzi  I? 
ifteffa  effrazione  dimoftra  ed  ap- 
palefa,  che  grano  vi  fia,  giacché 
F  5  per 

(i^  V  A  utero  è  fempre  mW  iftoffo  errore 
the  nello  (iato  di  perfetta  Libertà  pojfan  fuc- 
ctdeve  dsì  monopoli,  Conceren^a  o  monopolio 
fon  idte  tcnti'adirtorie* 
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per  devenirfi  al  Commercio  eter- 
no del  fuddetto  genere  è  ncceffa- 
rio,  che  Te  ne  faccia  incetta  den- 
tro lo  Stato:  In  ciò  procurare 
fempre  fi  va  a  dimostrare  il  bi- 
fogno,  ed  aumentare  il  prezzo, 
ed  in  confeguenza  a  conoscere,  Ce 
vi  fia  o  nò  grano  foverchio. 

E  dato  che  feguifle  qualche 
piccola  eflrazione;  nella  maniera 
però,  che  lì  va  estraendo  il  fru- 
mento, vengono  crescendo  viepiù 
i  Compratori ,  dovendo/!  riprov- 
vedere dell'altro  grano  per  legui- 
tare  ad  errarlo,  evengono  altre- 
sì  mancando  i  venditori  ,  perchè 
quelli,  che  Io  venderon  prima, 
ceffarono  di  efTere  del  numero  dei 
venditori.  E  venendo/]  con  ciò 
viepiù  a  togliere  l'equilibrio  fra 
i  compratori  e  i  venditori  ,  ne- 
ceflariamente  quefti  nel  grado,  che 
veggono  la  concorrenza  maggio- 
re, inalzano  il  prezzo  del  grano, 
ond'è  che  quefto  crefeiuto  valore 
anche  giova  a  feoprire  fé  vi  liao 
nò  del  (uperfluo.  A 


13  r 
A  tuttocìò  fi  aggiunga  la  vo- 
ce pubblica ,  la  quale  molto  gio- 
va ad  appalefare  la  verità  della 
co»à,  giacché  viene  ad  effer  fon- 
darà  non  folo  fui  refpettivo  nu- 
mero dei  compratori  e  vendito- 
ri, e  fui  proporzionato  prezzo, 
ma  anche  full' abbondante,  medio- 
cre o  fcarfa  ricolta,  che  fi  avrà 
avuta  nello  Stato . 

§.  LXVI. 

Come  il  Sovrano  può  fapere    e 

far  fa  per  e  a*  juoi  fudàitì ,  fé 

vi  fa  o  no'  grano  fover- 

chioy  e  che  conto  deve 

far  fi  delle  ri  ve  le. 

S Ebbene  da  fè  fcoprafi  la  cofa, 
e  chiaramente  apparifca  in 
che  quantità  fia  il  grano  in  uno 
Stato,  pure  in  materia  così  gelo- 
fa  ed  importante,  i  Sovrani  non 
devono  lafciar  camminare  da  fé 
folo  T affare,  ma  elfi  medefimi  fi 
F  6  de- 


devono  anche  adoprare  per  fco* 
prire  il  vero. 

Per  mezzo  delle  Portate  da 
farfi  dai  particolari  Cittadini  del 
grano  da  effì  avuto,  all'  Univer- 
sità ,  e  da  quefta  al  Comandante 
della  Provincia,  e  dal  medefimo 
quindi  al  Principe,  fi  è  fperimen- 
tato  non  arrivarfi  a  confeguire  Y 
intento  giacché  vi  vuol  del  gran 
tempo  ;  e  quando  giungono  alle 
orecchie  del  Sovrano,  o  già  fi  è 
ritratto  quel  grano,  che  non  fi  do- 
veva, o  ie  non  è  feguita  l'eftra- 
sione,  è  reftato  al  certo  fofpefo 
il  cono  del  Commercio,  per  cui 
poi  i  Mercanti,  ancorché  vi  fof- 
fe  grano  da  hnerciare,  non  filma- 
no a  profitto  di  fare  l'eltrazione , 
sì  per  non  combattere  coll'avver- 
fa  fiagione  d'inverno,  sì  perchè 
credono,  che  le  Nazioni  colle  qua- 
li intendevano  negoziare ,  fi  fieno 
già  provvedute. 

Ma  ciò  pofto  da  banda:  le 
portate  o   rivele    non   fono  mai 

ve- 
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Veridiche  :  anzi  per  dolo  e  malizia 
de' rivelanti,  (on  Tempre  mancanti 
ed  imperfette;  e  perciò  il  fondarfi 
totalmente  Tulle  medefime  è  un 
negoziale  fu  di  un  falò  fuppofto, 
che  può  eflere  pregiudicialiflìixio 
ad  uno  Stato. 

§.  LXVII. 

Continuatone  del  medefimo 
[oggetto  . 

ALtra  via  per  tanto  può  il 
Sovrano  tenere,  per  fapcre 
fé  vi  fia  grano  fuperfluo  nello  Sta- 
to ;  e  farebbe  primieramente  il 
procurare  di  avere  informazioni 
fegrete  e  particolari  dai  Miniftri 
i  più  favj  ed  intieri  y  e  dai  fud- 
diti  virtuofi  ed  intendenti  ,  ehe 
foffero  in  ciafeuna  Provincia  >  i 
quali  appalefaffero  chiaramente  in 
che  maniera  -fia  andata  la  ricolta 
in  paragone  dell'  anno  antecedente 
sì   del    grano,   come  anche  delle 

al- 
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altre  derrate  minorici].  E  di  più 
fvelaffero  i  prezzi ,  che  corrono 
in  detta  Provincia,  e  che  concor- 
renza di  Compratori  vi  fia. 

Neil'  ifteffo  tempo  darebbe 
bene,  che  fi  delie  un  occhiata  a- 
gli Stati  confinanti,  e  (penalmente 
a  quelli  coi  quali  è  lolito  com- 
merciare il  proprio  Stato,  affin 
di  (coprire  come  in  quello  fia  an- 
data la  ricolta  e  che   biiogno   vi 


regni . 


Inoltre  è  da  fentirfi ,  che  ne 
dice  la  pubblica  voce  e  fama ,  che 
corre  sì  nello  Stato  proprio ,  co- 
me negli  altri  Stati  ,  la  quale 
quando  è  nata  dal  confenfo  di  tut- 
te le  genti  è  una  voce  della  Na- 
tura ,  che  non  può  ingannare , 
Tempre  e  quando  però  la  mal  va- 
girà di  taluni  non  induca   in  tal 

8* 

(i)  Qttefto  comperi fa  che  vieti  [uggerito  ,  $  pia 
incerto  afille  Portate,  le  quali  febben  falla- 
ci ,  nonopante  ,  [iccome  pre(f appoco  gli  erro- 
ri  e  le  frodi  fi  pò  (fon  [apporre  eguali  ogn* 
anno,  danno  [ufficiente  lume  fu  Ile  differen- 
te delle  raccolte. 
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genere  un  monopolio,  e  così  non 
ii  permetta  alla  Natura,  che  foie* 
ghi  il  vero. 

A  ciò  devono  fopra  ogni  al- 
tro badare  i  Sovrani,  e  rimediar- 
vi con  favie  leggi  e  con  Teveri  ga- 
ftighi .  I  Romani  furono  rigidi 
sii  tal  particolare,  per  quanto  ri- 
levali dalle  varie  leggi  perciò  e- 
rnanate  a.  -    |n'Btt| 

Dopo    efferfi    ricevute    e 
follecicudine  le  accennate    informa- 
zioni,   non  fi   tralascerà   dal    So-  Tof'd^ll 
vrano  di  far  le  (uè  rifleffioni    lui  &  V-.  uìtì- 
numero  dei  fuoi  iudditi ,  median- m*  Cod- d,e 
te   la   nota    che   potrà    avere  dahorreis- 
ciafeun    Vefcovo    del    fuo   Stato  , 
quale  paffar  potrà   a  confrontare 
con  quella  deiranno    antecedenre, 
per  quindi  tirarne  Jaconfeguenza, 
fé  il  grano  ricolto  infieme  con  le 
altre  derrate  minori ,  fia  (ufficien- 
te ,    avanzante     o    mancante     al 
fodentamento  dei  fuoi  fudditi,  in 
confronto  dell'anno  avanti. 

Non  bada  però,  che  il  So- 
vrane 


vrano  arrivi  a  fapere  tuttoclb,' 
che  fi  deve  fii  tal  particolare,  per 
poter  così  dare  (aviffime  difpofi- 
zioni  per  lo  buon  regolamento 
dello  Stato  e  per  lo  vantaggio 
dei  fuoi  Ridditi  ;  è  neceflario  di 
più,  che  procuri  far  a  quefti  an- 
che comprendere  la  verità ,  acciò 
fc  vi  è  grano  foverchio  lo  poflà- 
no  liberamente  eftrarre;  fé  vi  è 
il  puro  (ufficiente,  fel  confèrvino; 
e  (e  ve  n'è  mancanza  procurino 
vivere  con  economia  e  parfimo- 
nia  [i].  Oh  come  fi  crede  quel 
ch'efee  dal  Trono! 


s.  xlviii. 

Conclusone . 

"^Onchiuderò  adunque  dicendo: 
Felice  quel  Regno,    ove    il 

Corn- 
ea) 17  penp.ero  non  pub  effer  miglior*  purebi 
fi  limiti  ad  una  fé  triplice  notista  xecjfaria  al 
Coihtnerico  *  non  pafjì    alle  vicende    di  un  re- 
colamento  intercalare)  ce*  rovinerebbe  tutto   il 

h 
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Commercio  equilibra  1'  Annona 
colia  Popolazione,  e  cerca  di  ri- 
mediare al  dii'equtlibrio,  che  mai 
vi  fòfle  in  un  anno,  a  cag  one  di 
fterilità  (i);  ma  più  felice  quel 
Regno  ,  ove  talmente  arriva  a 
fiorire  il  Commercio,  che  fia  in 
iftato  di  provveder  di   grano  gli 

Ette- 


fifiema.  Vi  fono  dell*  Gaiette  d't'oltramonre 
cbe  annunziano  i  prexx'i  delle  derrate  in  cia- 
(cbedun  Porto  o  Piarla  Commerciante.  Tor- 
nerebbe affai  ben*  ,  che  ve  ne  fojfe  una  di 
qjtà  dai  monti  che  ne  ragguagli ;r ff e  dei  pre1^- 
%i  d'  Italia  .  //  Popolo  per  que/to  me\\o  toc- 
cberehbe  con  mane  delle  verità  fui  cofto  del  gra- 
no,  cbe  altrimenti  crede  mere  fpecola^ioni . 

(0  Qusfte  \6no  appunto  le  ordinar -e  con- 
seguente della  Libertà  del  Commercio  >  utt 
equilibro  t>  a  la  fecondità  poffìbile  dell)  Stato 
e  la  poffìbile  popolazione  ,  e  tra  un  anno  e 
V  altro  P  ordinata  gradatone  del  Predio  » 
Se  fi  é  perfuafi  cbe  il  Commercio  libero 
fra  le  Provincie  ài  un  medefinto  Stato  porti  at 
detto  equilibrio ^  fi  dovrà  egli  pensare  cbe  il  Com- 
mercio coi  Paefi  ftranieri  fia  meno  utile  o  uni- 
tamente dannoso  ,  penbè*  quegli  non  appar- 
tengono ali  ifleffo  Monarca  ?  Vi  à  un  comune 
intere  fé  che  rende  gli  uomini  una  fola  ed  uni- 
ca Società  vogliano  $  non  vogliano* 
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E(teri(iJ;  giacché  non  pub  giam- 
mai e  (Ter  ne  privo  egli  fteffo ,  an- 
corché gli  congiuraffero  contro 
il  Cielo  coir  avverfa  ftagione  , 
ed  i  granirti  coir  ingorda  fame 
dell'oro. 


(i)  V  Tnghiherra  ^  per  efempìo ,  ^  rìfcojf* 
fin  qui  dalla  Francia  un  g*offo  tributo  annuo% 
efóndo  qttejìa  fiata  obbligata  ognanno  a  provve- 
der da  quella  il  grano  per  delle  grò  (Te  jomme: 
dal  1748.  fino  al  1750,  dieci  tniUion't ,  465. 
mila  lire.  Vedi  V  Eflaifur  la  police  dcfgrains» 


sup. 
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SUPP  LEMENTO 

ALLE 
ANNOTAZIONI 

E'  ^tato  detto  in  diverfi  luoghi  delle 
Annotazioni  a  quefto  Libro,  che 
nello  ttato  ui  libero  commercio  1  prezzi 
de'  grani  fi  approffimanó  e  fi  egua- 
gliano meglio  con  quei  dell'annata  me- 
diocre ne  nottante  la  {proporzione  delle 
raccolte;  di  più  fi  è  aderito  una  vol- 
ta ,  coli' esempio  dell' Inghilterra,  che 
i  medefimi  prezzi  vanno  in  generale 
crefeendo,  mentre  altrove  fi  è  dimo- 
itelo coli' autorità  del  Saggio  fulU 
polizzia  dei  grani,  che  1'  Inghilterra 
medefuna  doppo  l'epoca  dell' efpor- 
tazione  non  à  rincarato,  anzi  à  dimi- 
nuito il  valore  della  fuffiftenza  del 
popolo  di  quel  Regno.  Qucfta  appa- 
rente contradizione ,  che  è  il  feno- 
meno più  Angolare  del  fittema  di  li- 
bertà,  non  poteva  fpiegarfi  in  una 
nota;  onde  è  flato  neceffario  che  qui 
ci  rilerbiamo  a  (chiarirla .  Tutto  il 
miftero  confitte  nel  persuaderli,  che 
nel  tempo  dei  Regolamenti ,  quandi 
la  raccolta  è  pienittima,  il  grano  iu- 

per- 
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perfino  non  potendo    efTer   commer- 
ciato cogli  ftranieri  il    riduce  ad   un 
prezzo  viliilìmo;  al  contrario  pei  quan- 
do la  raccolta  è  fcarfa  afeende  a  prez- 
zo eccedente ,  perchè  il  biiogno    del 
pubblico  fi  conoice  tardi,  e  vi  bii©- 
gna  del  tempo,  perchè    la    vigilanza 
del   Governo,    che     in    tal    caio  è    1' 
unico  incaricato  della    fuflìltenza    de' 
fudditi,    faccia    venir  le    provvifitni 
d'altronde,  con  quelle  condizioni  che 
polloni!    avete    in  tali  Grettezze  .  Per 
addurre  una  prova  dì  ciò,  ò  veduto 
ào  una   nota  autentica  dei  prezzi  del 
grano  alla  piazza  di  Firenze  nel  cor- 
io  di  un  centennio  dal  1641.  al  1740, 
e  mi  fon   perfuafo  dell'  eccefiìve  fpro- 
porzioni  in  queflo  genere ,  come  dalle 
2.  lire  lo  flaio  alle  9.  e  le   io.  Lad- 
dove nel  fuppofto  di  libertà,  è  facile 
il    credere    che    i  prezzi    negli    anni 
abbondanti  faranno,  attefolo  fmercio, 
più  rifpettabili  ,   e    quei    degli    anni 
iterili   meno  gravofi,  perchè  i  mercan- 
ti faran  pronti  a  fupplire    coi    grani 
efterni  ,  e  molti  de'  pofleflbri ,    lenza 
fofpetto  di  eflère  inquiflti  di  monu- 
polio,  fenza    incertezza    dell' efito   in 
qualunque  maniera  o  dentro  o  fuori, 
e  colla  fperanza  di  maggior  profitto, 
avranno  in    efTere    qualche   porzione 

fu- 
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fuperfKia  dell1  anno  graffo.  Adunque 
per  quefte  e  per    altre  ragioni ,  che 
troppo  ci    vorrebbe    a    rammentare  , 
ne  iegue,  ciò  che  abbiam  detto,  che 
i    prezzi     eftremi    s'  accoftan    più    al 
prezzo  medio  comune.  E  di  tale  ap- 
proffimazione  profitta  tasto    il  com- 
pratore   o  conlumatore  ,  che  il  ven- 
ditore. Il  primo,  perchè  ficcome  con- 
fuma prefìappoco  lem p re  il  medefimo 
grano  neceflario  al  mantenimento  del 
proprio  individuo  ,  quantunque    nelf 
anno  dell'abbondanza  lo  paghi  di  più 
che  quando  viveafi  coi    regolamenti, 
egli  è  però  compeniato,  e  qualche  vol- 
ta  più  che    a    furficienza,  nel!'    anno 
della  careftia  ,  quando  lo  paga  tanto 
meno  di  quel  che  prima  lo  folea  pa- 
gare nelle  fteflè  calamitofe  circoftanze  . 
Il  venditore   poi,  o  p  offe  flore ,    pro- 
fitta  ancor'  esli  de'  vantaggi  della  li- 
berta,  per  la  ragione  che  non  racco- 
gliendo fempre  e    non    vendendo    la 
mede/ima  quantità  di  grano  ,  ms  nella 
careftia   poco,  nell'abbondanza    affai 
più;  ne  iegue,  che  lo  sballo  del  prez- 
zo che  ne  rifente  in  tempo  di  care/ria 
fi  pofa    fu    poche    flaia ,    quante    fon 
quelle  che  à  da  vendere,  laddove  il 
vantaggio  dell'abbondanza  gli  rjere- 
fee  Culle  dimoiti,  onde  l'un  per  l'altro  il 


142 

guadagno  è  femore  maggior''  Ih  petv* 
dita  .  Bifognerebbe  fare  un 
intiero,per  dar  ben  ad  intende 
verità,  la  quale  a  prima  villa  fembr* 
un  aflurdo.  Oltredichè  ci  vorrebbero 
de' fatti  e  degli  efempi,  che  ancora 
non  abbiamo  che  in  icario  numero  « 
Chi  defidera  una  più  lunga  dimoftra- 
zione  di  tutto  quello  ,  potrà  conful- 
tar  tra  gli  altri,  che  anno  parlato  di 
quefto  fenomeno  della  libertà  ,  come 
Patullo  Autore  Spagnolo  e  Dztpont9 
V  Intérèt  general  del  état  9  Par.  3* 
eap  ^  24. 
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